NORMA DI 
STUDIARE CON 
PROFITTO LA 
FILOSOFIA 
PROPOSTA AGLI... 

Carlo Taglimi , 



m 

Draiiizod by Google 



5" • 5". 5"o^ 

DigilizsdliyCoOgle 



i 



NORMA 

HI STUDIARE CON TROTlTTa 

LA FILOSOFIA 

Propofla agli Studiofi di efsa 
SA I. s a r T o ^ 

CARLO TAGLINI 

PUBBl* PROFESS. &RDIN. DI FlLOSOnA 
NELLO STUDIO SI FISA 

In una Lettera 

DSftETTA JLL'ILl.'" £ tEy.'^Sia. UJSClf, 

GABBRIELLO 
RICCARDI 

SDDDECaNO DltLA MITROPOI. FIOR. 
Swads edizione od ho Somnuiio del coalcauta* 




IN FIRENZE. MDCCXLtI. 

Cut Htm» A' SuttrUri . 

K wit A Glijipf* Figui (IbM tUe Sol* di BidU. 



SOMMARIO 



^ cbmiene nella prefence - 
Opera . 



STmatHti iinautatì tmdtrKtttietite in taii- 
taggia della Filofo^. Della ^ag. 3. fno 
ella j. 

Stima y the ^ ite fare àfslK antichi Fi/ofi^ 
fantit tatrtehè i moJmi Mhno fatti effi 
wuggiori frogrej^. Dalla 6, alla 10. 
farm £ntrfi iatorm all' tfinxg Alla viate- 
-ria «M or tjanu fofra di «J^, Dslla ji, 
alla 27. 

NafeimtMtt <dtlle forme materiali ^ e corporee , 

balla 27> fila jj. 
SfìegMÌoae actùncifjìma degli effètti de' carfi^ 

folla già la natura delle forme materiali 

Tttlla tnodifaattiont delle farti della materia. 

Dalla j5. alla 38. 

fue digerenti e frogrietà. Della 39. 

alla $1. 

Qtiattro elementi, e loro qualità, e fcambie'voli 
trajmutaxioni co» uit ejame ajfrefio. Dalla 
fii. alla i6ff, 

Dtft0,^au fi jtr wema iella drvirfa dejju 





dtgli ffenuHti fiano fucili a fficgarfi ishìta- 
mtmt le tanto i}drie "f^tie de' eor^ > e /c< 
loro proprietà. Dalla i6g. alla 171. 

Gradi dititrfi di rarefat,iont , e coadmfaiMMg^ 
eoe acquijlaao gli elementi incafaci di con- 
tribuire alla formauone di tutte le fg'^if-* 
de' torfì titilli . Dalla 171. alla 173. 

Due forte di rarefat-ionc , e tondenfaMone fé" 
tondo Ariflotile, to« uà efamt.Jonira di effe» 
Dalla t7j. alla 179. 

Zegola ftr indÌNaxar «o» frojltto h fimli»- éHà 
Sitofo^a., Doli» igp» ma. «33» 

Sono da- emendarli le apprefTo v^ei 

a torte 149. ik ij. gr. 44. Jeggi gr. . tjìi 
n tan 94.. mila tuta » fiat palude meotH' 
'ìs, leggi Lago As&ltide. 



ILLUSTRI S S. 5 

S I G N O R £ 

UALUNQSJE volu ono- 
rato mi Uovo degli fi^ 
Biatiffitiù comandunena 
di V. & lUnfitilk. fiuti 
Don lieve torto si iu9 
giao merito , ed al mio 
lilevantiflìmo debito, fe 
' tofto di buona voglia^ 
non mi moAralIi pton^ 
to ad impiegare le mie deboli forze in ubbi- 
dirla . Imperocché e mi fi prefeniano avanti j 
pregevoli f^oalaiB benèfici * ho fempre» 
mai ricevuti , e coatinuameiite in t^tiboitduua 
lìcevo da tutti t]Uufi]:ifltiiui'£^ fi».i. Cini 
'A -.>«!»• 




f tETTERA 
vengono almà in vedu» k fue altrettanto tare» 
e ta^uardevolì prerogative , le quali cfigoQO 
tuttala convenienza , e tutto il rupetto » non 
jbiUmente da me , che g;candeinente le debbo» 
per t meriti , che in Lei coniùlero <Ìe' fuoi fe- 
gnalatiffimi maggiori ; ma da qualunque altro » 
che libero fia » e Tciolto da ogni precifo impe- 
gno d' obbli^zione i Concto^cofachè chiun- 
que in Lei nuà lo fguardo * limane tofto alta- 
mente ammirato > come annidar fi poflà 

M la iiinor giwofiaìl tMta •virtatt , 
fcotgendDvilì un. chiara contraf&^o di bofl'- 
^ t. di giuftizia , c fpczialmente di faviezza , e 
4) ptuc^n^ » che di gran lunga, tr^allà t fuoì 
frelchi anni : e quella > a cui &bbeu maggior- 
mente rifiettere , fi è , che Ella knza poTa uTa 
«gni iadiilUi^ di face viepiù fpiccare la gloria^ 
del fìipremo abbondantillimo Donatoi de' beai , 
%ali lafEnare; cotefto. foo nobile uletita y per 
muavx ddle belle Arti» ora ^prendendo U fa- 
né» e piofiuifr Storie t ùi cui tratto tratto, ap- 
yarifc»ni>efem{£> • precetti*, da.' quali Tempre 
fi perféziontt' («-K 1» nobile % «d egregia virtil 
della prudcRza ; or» smlicando. T animo fecia-'. 
^nre alle Leggi; ora ntundo la mente alle Ce» 
metiHche Discipline.; ora ioalsando. lo feirito.ak* 
k dilettevoli' còntepiplaaìom della FiloTc^ .. 
7ut)c?.queAe. cofeiai- fapqvaiftcwg. fiati , « 
ttofr. 

.1; twSteidpnpolitobQiflmaAmmdiStiwteft 
■~ ' ' ULXit. W*. 
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W ILV S O S IC a. I 
T|)oflènti inerivi di dovei agevolmente cedere til 
ogni tèmpo a' fuoi geatiiiSìmi imputai , e fpe* 
zialmente adelTo , che £tla ù compiace tictue» 
dermi a favellare della maniem , che gli amato* 
ti della son men bella , che utile Scienza alle 
oatvnli CO& appartenente debbono ulare ìt»> 
tomo alle dcKOine d 'dtigli' antichi » che de* 
moderni, fildlofàntù . 

Io » che fino da' primi tempi , in cui ^hi 
V onore di farle Arada per gl' immenfi fpa^ 
di quefta sì laudevole tlifciplina , mi propou di 
parlarle con tutta 1' ingenuità » e Ichiettezza ; 
voglio anche di prefente ayaBzatnu nella Ae0à 
gu3à a dille , eoe la regola migliore di Slofb* 
Éjrc fanbiami eSèr quella di non > irprezeare » 
sé di foveichio venerare gl' infegnamenti de* 
gli antichi , e de' moderni ; ma pria , che s* afa» 
bracano , & uopo fottoporli al rigorofo eìà^ 
me , ora colla fcorta de' feniì , ora coli' aiuta 
della ragione , ed ora coli' alliflenza dell' una » 
e degli altri . Non v* ha dubbio » che gli 
Antichi abbiano faggìamente lìlolb&to , e k» 
fdato ancora a' poAeii vantaggiolìfsimi lumi ; 
E fe per avventura alarne cole non è toccato 
toro in forte di fapere , maraviglia non fìa , per* 
chè a* tèmpi loro Jion v* era V ufo di sì varj ^ e 
■l utili 'ftmmenti , di cui al ptefeme abbc^ 
diamo con cuì.itei-ando > e zeitérando Wd* 

A t te of" 

(tj Qd^Io flninentii , ohi' cui fi inflingiie it pcft de Unoi 

lifOiianUo nìsafiaM Ut^tifhffa irann nel jifttnWa 



^ L B r T S »A 

te offervsztoni, ù potean render paghi d* iam»< 
«eiabili'Co^e * deUe quali ciao fbiie-diifabiofi : 
« quando o per tnduftiift , p. per aeddente » 
ocMne più volte, è, accaduto , aveCfero tzovati , 
ffd MGOca fcUceraenu ydoprati tali finimenti * 

■Mia:faàii wtvrtBo. (franche voisBdoyVid 
httvfi tpifti aàk, ìvica via. SaatOB da pec lut» 
co > tà nmavigliofo effetto, ddla camxtu 

■ 'r". • ' . . ... con- 

, AdqiiiM» fteoto dtll'cnCrìnUn .■]* IpiutEglit dìT^ne^ 
dQunafra le celebri pf'tf> 11udjUutiii]tici,cFiloli)Gci,dcl> 
kquili ùmeaiìdut EgidioMeiMjgio dell' llhtrii delle PitninU 

^ Ki»AI«biuiiù,ingiufiiPulcimtceilk iK.)deU'iiivm 

'^ioordii tale Uràntqra da: SiaefaCòmo^ nias>n>'Pbt(mi> 
r'MiXMMli&iintiiSttitMni.EocUlkftiCDCdjl Fmio Ddli'Jìix* 
,. WbMiHH^lMltiailU'fuU R^OùMtfteen naia diftiepi» 
. Ip di'^ltt ctldtn RmniiDi^Qiiclb Anuneaia /u fabbricato 
* 4i nnWf < dHiaulO in qnei Nmpt B^nlitMyfienda U'figiJa 
>■ nidi iliadi» ftwafai iwivpaA; de* luoL cSkidì , ckt dcw 
^ «nfi -inuDfrgM ivi. liquori, cu ridono in formi di tona 

vitRqiqtdi(Ociv((o.,tii cu,! erano petietci di piombo, ac* 
' «i^Klij^CKÌlflKtiie' 6 pMcIc ìjiiaiergere ne' tiqiuiti . Eia edb 

4ni(BeWadjw6> ìa. pii). patti c^imIì , Icccwido la lungheiu , 
^ «ccipcc|)(t, g^ta, il Diunen.di.veifa delie parti inmerfe, i 

(olellk tkaywe la dil&rtnu. del gtCà ìit' tiquoii. m quello 
■ -Idrercopio, m perduta, q>Vf, u menwtia , lò non cbw 
, UFerrait,«l,iL Hft&ano i: H«ta»,nwdi>,iwa9Maie. in^ 

tij)^ , {MI aver wliqji. cbiaiafiiKnu inutpeu'ato, le parola 

tipwaie. daL Sinèiio, ,, che vano, malta, fcure , forlè per 
. i' Impeiizia. , eh' eglii a*«ai delle Scieue matematieh* , SuU 
„ , li' eftniaiO' dell' accennata UruoMiiEo ne- fooo Qaii iaveniaù 

de' rnigliori d) alrri vilciu' [Idhiìhì ..carne è ben noto . 
1^ iriruiiiFnto. per ifcindacliarc la profonditi^ del Maru , 

bencfat venga aitrilniiio all' Hiiok negli Ani Filofofiei della 
. Socieik Kegia d' laghilterta del ib. Febbrno K «: (4 
'. riliwaiD piil léndi uvaaii da hm luilla Albati f iores* 

limii» civ ne* Tuoi Otwftoli oc u ■eoiloiw • Od 



FllOSOFtC^. } 
con^taraeme conliderare ; come non ha gua* 
n di tempo ^tt chiaro efempio ce ne mofirò il 
famofiisima Galìièo « il quale • comecbè ftaco 
&&e coo tita ia ia Hieate intesto a Baci adomi , e . 
mxhk di JiDdvLi xiirowunciitt *. oiMi',tttnQ:Qà(> 
maBefig^i . il tappo ài -potenie ttm.mdtì^ 
noltiinanifeftarei parte dì cut altri illiiftri Uo--. 
. ónni ci jianao^lc lite veftigis lègoeodatdijcQ*[ 
pciJia ■ ' Non-, 

sul BnMtdro Ognun b , dw fit il pria» iavMHN il- Tot* 
. ri celli quale pctavcrt iateb ^IQilitflfi (uo ouclln>«cw 
- I'«qiiii BcUe CHMde'.faui iiliva folo d('.tlHau di pica 
di ix. di clw flfil ut mJti/o. wi&io d«'iw ftopliceOii» 
luD, £ «ife.Bell'.inH tAA*. a (ine fpariowBtp csUe ua> 



U peti i^lL' acqua » lia*a ló^pefo io 
- .^cAa wiiva, retooda ÌL 4iv<i^ pc^o dell' aria , dnuioitD' 

u inferì , che quella SuunKain falle. aitilGiiioa mifuTanJa 
' iniilì dellfe metUiou ... 

Degli Occhiali , pn quello , che ■« kiive tu ftifig» illledi 
io lUuLcneiia PaalO'Falcgiueii,, noe «ppirilct chi bb 
l^■nveatol^. lo. uu C^udìcl aplic» dc'Tadri Donteucaiil 
del Convento di St Cateiin* di ■ nunofcriti* >■> urta» 

, pecora. fi ha aoanoKi. che Emù. AJelandio Spina ( cha 
suri poi od ■]■}. 1. colL' avet feaipliccinciire iniefu , clTc' 
.. K ftali tibbriuti gli Occhiali di uno ^che oao volle iiire> 

rLtoe l'arte .colla propria indiiitiia ^i faUiricd.Oi ciò nt 
chiara Mftimaniaaia il Beato, Padre Fra Oiordano da Ri< 
• vallo.ilqiule nelle 6ie Eiediclic del leRoi a peona di FU 
lìppo Pandolfini , dice , che non ciaao apcoi ao. anni, 
che a' era liiiovaii 1' aite dì firé gli Occhiali . Qtfcfta 
pillDmo Uomo te i>c mori t' anno. 1311. nel Uefe d' Apittò 
.. in Piiceuza , av< , dopo **» vivuio lo fpuie di }i. Mao 
nella BeligioM di S. Dameaiooia Fircbu , ed in Jhfa, in* 
'fiMK eoa Frate Aicbodra-UiMnct li ^M&4elli*eAul 
. iiWMiianc potai Hkw beaiSma uthrmuo ) chliaùio ^ 
SnK AfliiM fticatioa. IdacAta Oramlc da' Bgvwoicaai , 
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^ tETTEItA 
Non Ci può patimente dubitare ; che ì 
moderni abbiano ratti» più grandi , e più lau- 
de</oli progreflì in quefto vattifllmò » e fertilif< 
fimo campo della natura » avendod palefata , 
e viemaggiormente nunifeftau' delle natutali 
rafe U vehà -, nuda > pun « e fctuffou t 
la i^uale o! fu' ì^ota agli «nielli > o a' tempi Iqv 
IO Don ^ìcfio trovata. .Ma noti Ga perciò inai 
vero, • 

Gr mnlitlo lettor* nella Studio di Ptrigl , edrado egli 
ma di fiali viti , Predicatore tcccilcntiffimo , e grg.n^ 
Mieltro in Dìvìdìiì . Coflnio ddU Rea* perà nell' Introdu> 
siane ali* Serie de* Duchi , e de' Karcbefi di Torcina a, 
«4. leit. B. e C. afferma , che un Salvino di Annaia de^i 
Armaci Fiorentino fòlTe il primo Inventore degli occhiali : 
e tempo fa I' effigie di quello Uomo veflito in abito alla cl> 
vite .come alTrtifce Ferdinando Leopoldodel Migliore, nel- 
la fua Fireaie illuliraia , & ritrovava nella Chicfi di S. Ma* 
ria Uaggiorc di Firenu con quelli iafcTiiionc : Qui <tiaiiStl' 
vìHf d' Armatt itfl' Armati di F/rtnt* inviner digPOtibìM» 
U.Ditt'' ftrdtiri itftititm.aam D. MCCCXVn. L'anno, di 
(juefio Tilrorimmio non fi fa precifamenie . E' beoti di pa. 
tere il Redi , cbe avvenifse nel tempo di mei» fn il liSo. 
e il >}ir.{LetLglì detta.) 
I>egU Specchi incendiiii non lì fa chi (ia flato V Amore « 
' percffere il loro ufi) antiehiffimo . Galeno lib. j. Di ufa^ 
• varrebbe petfaadeici . che Archimede avelTe incendiato eoa 

- cC le Navi del nemico. Li ÉeSà cofo vien rifinito, che faccia 
' 6 Proclo lotto CoflaatiaofoU con trave danoo ddPaniiatL* 

- angica . Hi vi fonò molle ngioiu , ctw lo qui per brevità 
ttalifUo , le anali ci fanno credere ,che ci& ood pDfsa elisbv 
avvenuto colli Specchi i lebbme foITere noti a i medelìmi , 
come tali furono a Zete [ Stor, j. ) e ad ATif)ofan&« 

( in Situlii lina mtdiiim,i» feau , in fua Slrtfìadti,^ Su 
tram ittlef»mu$ ndatimimrlV ha- però chi pcnfi, che Pio. 

. KMieo fiifTe iaventure di tali Speccbj, Qualora , al riferir di 
Oraiio l.f.odis. ci prefe il fuoco dal Ciclo , ed ippliti* 

. .nla alla MfgiKBte muoia de" letcdtrìcoipi, in eXi lo con- 
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FILOSOFICA. j 
vero ) dif i moderni molto a quelli non deb^ 
baso» pofcìacbè coIU fcorta , e coli' ufo de' ià^ 
gt loro infegnamenti hanno faputo iooltrariì 
.ne' più fegretì arcasi della FilofoGa i neUa ma- 
nieia Ripunto . > che quel nobile elevato in» 
gegno a' Amerigo Veffnicd » calcando le. glo» 
xiofe veftigia dd Colombo * M nuova terra , 
nuova gente a ed inoumerabiU altre nuove cofe 
fco> 

ftivòi cofì , th« ssa Ambra potei (Ikw Mwhiii t 
iim pervia di fimiglUniì Sfuni, meiitn l taigi dtl Sol» 
laccolii con clC vinno inlimameme seiMtfMda ■ mpi * *à 
in quelli confeivHdoS i poltht il diti ua fllcooii , «W H 
fiioco da Brio [N'era, DM fatte altro, che un ìuat cekAti* 
divino ,11 quilc iabfo ne|liUoniai rendcflc autfli fupcriott 
» 1 bruti , e eli &cirie Gmili tgji Dei , giaccat |)i Uoniid 

. moD pofiono att ciò , £uia loulmcnti uà jneodui k Fa* 
«ole pei Kutie. 

l' iaventione de' Temwneiri i aria Cdebbe atlrihiiK al 
StntDtio , c di quelli hai callo spirìld di vino al-Gia 
lileo [invcMore alimi del. Mitiorcopio} fecondo che nell* 
Viudi lui parte il Villani ibcacUF..Fulg^Ho.ScnTiia ncU 
h Viu di t. Paolo Saip .'atncdeGiDO F. lael» ne dild 
il ptc^ ^faccsdol» AutoK fimilBCOK dcl-FltfikslOi «a 
un Fantda ■noalm».; Antan J?« infli du TìmtmMtr* 
Smtmttt, iSr NWnnm aiiiibuilM ìL TenQometiti.id «H» 

' CDOudjiiaOlaiider* ditunalo STtbc^. 

Intorno a'Caanoecbiall^cea , cbe nn Obndefc femplìeenueJ 
4ro df Octbiati oidinuj,. nel muteigiai veiii.di piik Jbitc» 
cafualnienie abbuit a guaiilaic aTtempa flefto imi duu 

' HtMi , uno CQDeasia ,.0 l'altro eonverio mIK in «nifrloiia 

. lavante diW acchto, c vedenda,l>d&tto!ioipili npptcAsit 
We- ipas^oil, Ili. ofgsnl . bbbtitd. iati BninKoft . F«k» 
sniaae H £uu al «alili» , h Ia«ot& no SaSI» colta. 
vU-daitriiM. della reftaiioM, Im» iveiM ritri «cAui |.. 
vai», maraot gloiU S'idibe ad tfvt . <ai<«i»lra«M» cdav ' 
mia d'anieiiuca&ioH diRfanwmiplit aaiicU,kna<FUDÌ» 



-lc(^erfe(»J. Qnind), ^ebbene gloria immortale 
-fi debbe al primo , uguale al xerto, e forfè aii- 
che maggiore deefi al fecondo ; perocché Que- 
lli ardi di dare ii primo moto a sì nobile > 
"^^eiofa in^relà . -Si fiìmiDOidunque « -gU 
•uni t--c gli altn, -mentre in-tuEtelc Jbro lette 
fi tcovanocofe j die frcUa^ì meftiano k v»> 
xiii Mna ficcomc: in eflè fe ne trovano anche^ 
molt' altre , che colla verità nè punto , nè 
poco s' accordano ; cosi con tal riferva fi fli- 
inino e queAi > e qìielli > che gì' infegnatnen- 
Si loro non fi giudichino fempre veri « ed in- 
^Uibìii , nè .Mai fi prendano alla rinAifa , nè 
fenza una ben cauta diQinzione . Una giuJla > 
è ben accenda regola ce ne fuggerifcono ìe^ 
MJgegnofysime Api, le quali defiderofe con no- 
tule Javoiio di faDbricare il mele , 

' (•■) OleutÌM naUg 

fafcM,ftr fioreif & thyma fumma Dolaii^ 
fceglietido a maraviglia ciò , che loro s' adat- 
A * tutto il rimanente fchifando . In fìmì- 
£liknt& guifà foleva operare Potamone Alefsan^ 
arino (5;), che fu inventore della Setta chiama- 
la'. BliCttiva ; iiWperciocchè quefto accorfiflimo 
Uomo fcorreva' indiffereniemente per tutte Jcj 
Sette de' Filofofi, per cogliere il più bel fiore, 
che 

Brict IH. f. ^1. ». Mudmid. ndb ffiuuc al !«&. 
Oewr. d(l tta. VallcniaM Cnn. X i. d. i. - 

lì-ì V. Suida.c Drag, Lmt. nd ttm. ddb Vite b'RIafbS. 



FILOSOFICA. p 
che in ersi trovava , o quello foilè negli ameni' 
Prati di Anaifitnandro * o in quelli di Pittago» 
Ut klciando l'empie da parte ciò* che non gli 
pareva.confòrme al fuo dilicatillìmo genio, c-l 

Non ho io alcun dubbio * che qualunque^ 
vorr^ ufare dtverfa maniera > ricevendo age- 
volmente t e fenza rigorofo efame le dottri- 
ne > tanto de' moderni > che degli antichi Filo- 
fofi , fi troverà finalmouc eflèifi più d' utta^ 
volta, ingiuuiftto* ' 

Io ho fpeflè volte meco fte0b confiderata 
in qual guifa molti degli errori * ed abbaglia- 
menti di coloro , che da migliaia d' anni in quà 
gettarono le fondamenta delle belle arti , e oel- 
M Tcienze > e principalmente delle Filofoficho 
dircipline * fiaiio pauàti di peifona io perfona , 
c limilmente di tempo in tempo > nè mai altra 
ragione è fovvenuta al mio debole intendimene 
to ) fe non y o percbè-ufl fiamo naturalmente^ 
a portare riverenza agli antenati , ed a' mag« 
{riori , o perchè pei ìfchifìtre la &tica, ed il te^ 
dio ci aggrada ciù tofio credere quello , chtj 
viene a noi riferito t che prendere l' incarica 
d* efaminarlo : Quella è la ragione, per cui re- 
gnaao tutt' ora alcune propofizioni , che col {t>* 
, B lo . 

tx.'ì It (TÒMma } M mattili» lauiim tgit n^tìalùt , Va. 
rmj^i— fi M»ii ifim dtiàfi ali, mh SImmm , »u Vlm- 
«Jmi«, jM Sfitiir— m, tv MÌfMilie»m,fié flàmmei ah Ui 
.'.fiVt-nBt'MÉ.fiml -t.iM-JHtat àffiiliMm immfiw fihmtlA.^ 

- ètìtm iMm liiHmm tUkfitiiam fi tfOmt. a» | tuakmt 



lo motivo d' cfTere ftate già proferite da Perfo 
ne gravi , e d' alta flima , Ci foltengonaC'-) nit< 
tavta da molti ^ e lì commendaoaj e guardili 
Cielo * che da effe neppui per uw winimaj 
particella fi diTcollalfero . 

E quefla ntxoti kt cagione » per cu ne' 
fecoli avveoice laranoo. ricevute prt^ofizioiit 
falfe , dubbie i e chimeridie dì Filofofì moder* 
ni» fè pr» pon fatanna ben ligorofatnentc eia<> 
ninate colla Icorta della ragione i e d' una: Im» 
friìcnn j^wiieoat» ' 

. NoB f^A duague. fiior di pH^ofitoi moftrare 
a V. S.Illu^ifs. Io sbaglio »che:dA alomn ^ttam 

K amatori degl' inlegnamenti de' Tnedie&Bi' m 
afaoti , ft prende in rigettar» tutto ciò «-xV è 
fiata da' cclebratiflitni anticljii'inaèftrf proferito^ 
« ck altri , per Jo contrario , in voler: (blamente 
abbracciare quello » cbe' gH aaiichÈ Cf laT^iart 
fp.na ferino ^.Ivdt non. faà dtfdìeevol&accoM 
vaiEC- tàm/ù: piegtìidiq. »! clie fyélk volto i Gto« 
WJifctitr4^80.fl*UfiSct»k, Qve;«ai veitìPo* 
VBRHsfii'ittE •■ 

- ^M^qulba iènticoqBaI (ìaiitniopenfìero; 
^i^peE^,feio.vqlefn caiidurie<a fine^icome; 
^aitBt^nzióiwfacebbe-Tnii avvcsgio.bene-i cbe 



dì Toveithio proliflb in quefta mta ifliftta.riuì' 
fcirei . Laonde tìimo cola ijppórtunaLÌl!riftnnr 
germi di prefente a metterle foltanto .in^viftai 
quelle principali fondanjenta della Filofbflfti 
Ai cui me ne. tà ptecila inchìefia , cioè la- wir/is 
ria , /a. fvrm t » m^.. » U -dattrim Jegli elnte» 
U ravfimvu-ff roifdeafat,hae dt' eor^i--; 
jtQfciachè'ElU ychc i di fino , e «ì rilevato 
iRtendimentOiVpQirit .'ageV^ente conolcece ^ìè 
l' opinioni-, che vegliano nelJe mi^tori Scuole 
della vecchia , e nuova. FiloTofia intorno b tali 
^fe 3 fi debbóno-coQ tanta bianchezza riceve* ■ 
e quali dilQ « veseiafe , .oppure , come, da 
alcuni vtetw fpeflè volte ufato , vilipendere^. « 
dir^regìar«..SperO],. che dagli amatori deUai 
verità , . fe mi tocche»^ in fotte di mettere in 
chiaro quel tanto , che mi fon propofto , farà 
gradita quefu mia breve fatica intraprefa a^ 
folo fine di giovare a coloro , che fi dilettano 
degli studi intorno alle cofe naturali , i- quali 
giuito è, che 8* affezionino alla nuda , e fchiet» 
ta verità , e non già , coQie non pochi iànno t 
al puro nome o degli antichi , o de'moder» 



favio , laddove dìféttofamentc io favellafli « 
d' effer corretto . ■ i 
_ Venghiamq .pertanto ad efporre cià , thti 
abbia.ni propofto ; e primieramente con brevi- 
tì oflèxviamo ( pofciachè da t«nt' 4tri. ò ftata 




fiuto) 



12 tnTtBKA 

futa ) <}ueUo y che &aA moderni il Cartellò' , 
C &a gli antichi Filofofì Epicuro , ed Atiitoù- 
le Ufctatono ferino intorno alla materia , 
, <■•> Cbt a iircy td a gnfart a molti ha dato . 

U primo dunque ftabilifce (*■> i* effcn» del- 
li nutecù nella ièmpUce efteaGone in, lui^ « 
ju higo» ed io .profòn(k> ; per eflèr quefiia non 
folo-comune a tutt* i corpi y ma eziatidió 
prima , che in elS fra le proprietà eflenziali lo- 
ro fi concepìTce ; concioOìacofachi tolto da t 
corpi i colon , i fapori-t gli odori y la dealìtà> 
la radezza , la maggiore , o minor gravità » ed 
altre fimilì qualità, le quali dalla forma dipen- 
dono [ poichi qualunque volta quefta G mu- 
ti t anche di quelle fi fii il cangiamento ] ri- 
mangono in ciafcun di elli 1' eftenfione > l' im- 
penettabilià , la figura, e 1' attitudine ad eiTer 
diviG , e moin ; Ma perchè 1' eftenfione viene^ 
neceilàriamente richiefta dall' accennate eOèn- 
ziali proprietà ( pofciachè il corpo in tanto è im- 
penerrabile, cioè, non può al tempo ftelTo dar 
luogo ad altro corpo , perchè amendue hanno 
cltenrione,e fimilmence intanto ciafcun di e& 
fi è atto a prender fi^a , ad eCTer moiTo , dh> 
vifo, ec. pel folo motivo, che la quantità con- 
cede loro quefto privilegio, non potendo ciò, 
, che è privo di eiu , prender figura , nè elTer 
mai loggettoi a divìfiooe } quindi nell' efteih. 

Gone 

fi.] Pctr.THoit 

!>.] Chaitciu ^ut Alt piee, rUbfbpb. pir. t. ■. if. 



FILOSOFI CA, 
fioné fi debbc d«tenninare l' eflènza ildia 

teria . ■ 

Democrito poi pensò, ('■> che quefta non in * 
altro riporre fi dovcflè , che in un numero itt» 
nuiaerabìle di coipicciuoli ecemìi increati, ìi> 
dinfibiii > e dotati perpenumente di novi- 
memo, e di figura. 

Ariftotìle Haalmente volle in due numero 
darci contem della materia , e primieramente 
ne' fuoi dottilfimi Libri della Fifica b definì pel 
^imo Jòggitto di qualunque cofa ; e poftia nella 
Metamica faviamente a&rmò , non e/Ter cl£u 
alcuna cofa deteminata , come oio , legno» 
pietra > o altro corpo , che dir vogliamo , nfe 
parimente quantità veruna , nè qualità • 

La prima opinione del Cartefio, quantunque 
di buona voglia venga da molti abbracciata 
per elTeie fpiritofa , ed a prima vifla plaulìbi- 
le , con tuno ciò , fe minutamente d confide» 
ri , non poche difficoltà ci rapprefenta . Noil* 
ho già in animo di fcorrerle ad una ad un»t 
nè metterle fotto gli occhi purgaiilTirot di V. 
^{L Iliuftrifs. poiché molte di cfle poflbno age^ 
vounente vedcrfi in va^ accreditatiflìmi Scritto* 
.ri>Vorreifolamente,chei Fautori di lìmil len- , 
lènza, qualora vogliono ■ che ovunque fi tro- 
va eAeuione.r fenpremai vi fia materia * mi- 
dìocflèroi fe Iddio , che tutto puòypofiijank 
che 

(ij V. et& Hof. M. t. Uh (11. C f. p. *!<. UH k c 
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«he. volendo, in uria llanza diffruggere infleme 
coli' aria la fottililTima , e minmilCma Carter 
fiana materia , ed al tempo lìefco valevole fi»- 
ad impedire, che altro corpo non vi fucccdaa 
e che le pareti fcambievolmente non s' acco-> 
ftinp , vengano al contano . Mentre dò noi» 
neghino (lo che non debbono fare , acciocché 
non arrechino sì-grave ingiuria all' infiniu po- 
tenza del fupremo Signore ) avremo 1' cileni 
fione in lunghezza > in larghezza i ed in prò* 
fondita fenza materia , e fenza corpo : e quaiM 
do affermar yokifero ^ che quel che v* £ ti" 
tnafo * (i dovefse chiamar materia , non fo , co-, 
me laivar potefsero, che pria vi flelTe ancora^ 
l' aere » « I' altro fottìlil£mo «cere > k ciafcun 
di quelli infìeme coli' accennata materia nolu 
fi compenetraffe > In. fìmiglìantc guìla avvep* 
rebbe eziandio , Te in cale llanza priva d* aria ^ 
e da per tutto colma , e zeppa . d' eflenllone 
L'Ddnipotentiflìmo Signore creallè ,,come può^' 
vn . altro corpo ■ imperciocché' queflo noiu: 
lavando verun luogo da rcAigiarfi , làrebbèt^ 
d' uopo, che» centra le -leggi della natura^ ^ 
ventile colla gii detta materia intimamente » 
fàrfi un fol corpo nel luogo ilelTo . : 
- .Che fé piacdTe aTeguaci di. tal ièntenza ì^. 
féioure^.che egual porzione d) quella etteiw 
Gone »o.«iatCria . della /tanza.'per. i.nuiMim^ 
ri delle pàièii IcappalTe fuori , e cedeflè libe* 
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gio , come poffà ciò avvenire , qualora gl£ 
accennati fori fono in tal ipote/ì llivati , 
pieni > ed al di fuori il tutto è al modo Aeflb 
ìènza voto • 

Quindi un* altra difficoltà nù fi prefènta , ed 
2 1 come i co^i d' eftaifione uguale , e &a* 
di loro dì fpeziediveilà poflàao efièie di Sv»-' 
riato pefo » e varia momento efcrcitate >quaifrt 
tunque con pari velocità fi muovano ; Pofcia- 
thè I fe la materia , die concorre al componi 
mento loro , appartiene a quella baSk terra » 
avrà, pei lo fine Itabilito dalla fuptema Piov-' 
videnza di confervarla intera > e falva , fem-' 
pte lo fteflb ihchinamemo , e gravità verfo il 
centro di ef& . Per la qual cola i corpi uguali 
di qualunque foita- debbono eSère iielk.'neflà; 
fcianiera graviycome faggiamente fcsiilè ilNei^' 
ton unitofi al féntimento di quel faggio Fi^ 
lofofante Poeta , che cantò 

Ham fi tOHtundm- e/i /a iMut^mae y 
..r tum 

■ r, .éfiy. 

.Cestir fgHim ^ tpmim fnma- «»^ 

Contro- OMtm MtMnt mttn».t. fi» puiJeitei*- 

■ AdffKT ,. 

223l:(ji« t»ftQ.iie;lÌRgtte> che fai coil^ > atl<H>^ 
■■.1 ■ ■ . cbfc ■ 

^ 1: buiK !.. fa. 4e Su, Uiu 



chè volgono mollG con paci velocìdk « aver deb^ 
bono ugual forza , o momento * provenendq 

3uello dal prodotto deUa veloci^ nella ma0Ìh 
ella materia , la quale , fe il tutto i piena^ 
fiirza i t che lìa. a' ugual quantità in ciafetlitj 
corpo . . 

Io lo , che tofto replicheranno i Cartefiani, 

ehe ciò vero Ikrebbe , qualora la materia > eh' é 
dentro il contorno de' corpi , fbfTe della ftefla 
ferra : ma una porzione di ellà , che in meno» 
minime parti vien divtfa , muovendoci in gira 
dalla terra ìnverfo la Luna , e come gli -altri 
ooipi , che circolarmente fi muovono , sfor- 
smaofi di llontanarfì dal centro della Aia rcvo" 
tuzìone > niuna tendenza » o inclinazione , o 

S aviti efeicita verlb il medelìmo ; anzi chcj' 
, quella col conriniio sforzo di -foiflarìì dal 
eentro 1 1' alrra porzion di màteria» che pigra ^- 
e neghittofa Atropa a tal movimento cìrcoute*^ 
viene urtatale fpinta allo'ngiùjegrave ci lì di- 
motlra ; perlocHè quantunque t corpi uguali dì 
Ipezìe diverfa abbiano pari rtiallà di materia f 
non debbono perdà nella ftefla ma«ìer4 appa- 
rir gnivi.^ Qia alcuni più , ed 'altri' meno « lé- 
condo la varia quantità della materia > che in 
fe" contengono . 

Ingegnofo certamente Tembra il peniiero de' 
Ortefiani ; ma ficcome l' intendimento inio £ 
m<dto oTtuTo , e grofiblano y defiderereì , che 
eglino mi.metteflcro in chiaro alcune difficoI,<« 



FIIOSOFIC^. 
A , chein' ingombrano la fantafii; Impetcioe- 
chi quella ibttiliffinia materia * ctie cootinuan 
mente fi raggira itnomo alla, tetra , fif coaktn 
Soae di tali Filt^ofi , tanto jiiù.vdoGUii«itc: & 
muove T quaaKi è più vkina. si :Ceiniar dellaj,i 
terra , e per lo contiaiio minor vekidà e&to 
ciu , allorché per cerchi maggiori fì difcofta 
efla ; di maniera tale , che Imbra poteslìdire^ 
i diverfi gradi delta fua vdocùà , te in castra-^ 
rio non venga dinx>lbaiOydlère proporzionai» 
alle diAanze dal centro di eilà prete reciprocai 
mente . Quindi è , che preHb la Luna , che d^. 
noi li trova diiQante 60, femidiametri tertcAri ; 
feià la velocità, di tal materia £0. volte minai 
re t di quel che (ìa preiTo la Tuperficie della terra; 
fìcchècon tal grado- di velocità compiendo l'or» 
bitadelU Luna in 17. giorni, ore -7, e minuti 4}.' 
<•■) che. fono ore £; e minuti 43. farà necel^ 
brio il dire » che ul materia intorno alla ter- 
ra-, pw av:et iaie una velpdà 0e. .vo^e nagft 
r e- per ÌfciuseFe>là pexìferis. ddl« mede- 
fima. , che i altsetmntéivoltc minóre' (K> com? 
pirà il giro della terra in ta, minuti » e J j. fe- 
condi y con 4.j« minuti terzi d' ora . 
> Ciò ftabilico, fi coniìdcri adeflb , -quanta for* 
aa centriAiga corrifponda alla velocità , chéJ. 
c/crei ta- tat maiteKia-Bid &10 motO' circolate . Dj> 
■''■/=--' i C ! . ^mo- - 

dilmcfe periodico delb tDiM,Ii qiuk.co» 
me tncoH gli altri piinetì , ubbidifcc il nwio dilr «tot ■ 
in cui t inuMrfi . cmfcigM -viiltbKi ONniu». 
I».J Oft t , percift le pnilétieJMSwM t aiunrir ■ 



mollra pertanto il femofifsimo Ugcnio ('•) che 
due mobili uguali muovendofi in circonferenze 
altresì uguali con diverfo grado di velocità , le 
forze loro centrifughe fono come i quadrati 
delle velocità.; dopo dì che M fiabilifce egli , che 
due cori» uguali , girando eoo pari velocità in 
circonferenze ineguali , tono le loro forze iiu 
lagion contraria de' diametri ; Onde conchiu- 
der fi debbe , che le forze centrifughe di varj 
corpi * i quali lì muovono con diverfa veloci- 
tà , ed in circonferenze difuguali , faranno in^ 
Ugion compofta della fctnplice ragione de' dia- 
inetii preli contrariamente , e della duplicata 
delle velocità ; 11 perchè fe quefie fono reci- 
proche a' diametri [ come effet già vcrifimilcj 
accennammo ] faranno, le forze centrifughe in 
triplicata ragione de' mcdefimi prefi comraria-" 
mente , coacioniachè tal ragione vien compo- 
fta della feraplice,e della duplicata ragione de- 
gli , e perciò la ùssza. centrifuga dell' 
connata materia, che G. rivolge intorno alla lii- 
perfìcie' della tetra , farà tanto maggiore della 
Ipr^a centrifuga ,ch£' ha vicino,aUaLun3.vquaife> 
to- il cubo delia dilUnza della Lima dal centro 
(fetiaj terra è, maggiore del cubo del fémidiamc»- 
ftQ, de}h. cerrfricioè in triplicata, ragione di. 60^ 
«di c<L^ Qode^ift i cocpi- £v«ngcmo.giavi dalla 
sfiu»«6:dall'Qm>cKe£iilQro.knweua nel di*. 
' ■ ',■ "■ ■ ' 



F I LQ SOSflXA. 
fcoflacfi dal centiQ della fw revóltizioiie ; dt» 
vtà àiiCì , che i toro peli , o gravità in diverfe 
dHtanze-dalla reira , lono in triplicai;a ragione 
dé' diametri prefì contrariamente ,comra l'opin 
nione del Neuton (i ) e d' altri rinotnatifGiiù 
Matematici , che ftabilifcono eflèr la gravidi ne^ 
corpi folamcnte in duplicata ragione làs' ^iàir 
metri prefì contrariamente . 

- Oltre al fin qui divifato è iaoto , che moUÌ 
ide* feguaci di tal fentenza anribuircono alla 
forza centrifuga di quelta materia il falir 
de* vapori , e dell' efalazioni , volendo y che^ 
efsa , mentre fcorre per li pertugi * e meati 
di ciafcun corpo , con moltiplicati colpi urti « 
ed agiti le parti componenti loro > le quali t 
fe non ioQO ben coUegate > ed unite inlìeme^, 
cedono a quel tal impeto , e all' insù vengono 
trafportate ; Onde dalla fteRà cagione effi vo- 
gliono « che dipenda la gravità , c la leggerez* 
za , cola ,.che per lo meno merita maggiore^ 
fpiegazionc . 

- Tralafcio qui 1' accennare , quanto arbitra* 
via fembii'una taL ipotefi , qualora ftabilifce^ 
fenza prova quefta fottìliaìma tnaterìa» |a qual« 
circolarmente il muova intoma alla t^rra , non 
fapendofi neppur la cagione , da cui abbia tal 
moto avuta l'origine, e venga fempremai con- 
fervato . Non voglio parimente rammemorare, 
(he tal materia girando intorno alla terra per 
» i i . - , G .a . . . cerchi .. 

{i.>lA^C; phyfic nuiheni, 
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cerchi paraUdi iH'cqtntote ^Iblamehte i ccripì^ 
che Ibno a quello fottopoUi , debbono , da e& 
& urtati * e /pinti indirizzare il lor cammino 
verfo il cenno della ter» ; pofciachè gli altri 
tanto più caderanno lontani dal mede fimo ^ 
quanto maggioiroentc faranno dal piano det- 
i' equatore diftanti > 

Che fe alcuni tutori dì tal fentenzit lOioQ 
dall' accennata clìfEcoltà aflèrt{aMia,cfac .la.de^ 
ta nuteiia fi rivolga per. cerchi malnBU «venti 
' il comun centta dÉUa terra i molto ardua , tè 
difficil cofa iarà il concepire ^ come detti c^chi 
ugualmente dìftanti dalla terra incontrandoli 
Scambievolmente in un punto , non venga il 
loro moto htto per tante diverfe ditezioiv «u 
perturbarli , e tratto tratto a dìminuirlìli t vl 
eftiaguQtlt . 

- Ma tempo f omai ,.che pafnamo al fentimci» 
to d' Epicuro ìatotao la materia alle cofe nar 
turali appartenente, di cui già ci iìam pn^lU 
di favellare . Tal penfìero però fe io pretem 
defli d' efaminare , crederei d' offèndete la fà- 
viezza di V. Sig. lUijflrils. mentre per fe met 
defìmo (ì fe conofcer &Ub > e dì niun valore , 
preponendoci ' i che i prindpt componenti ì 
corpi fono eterni , incicatì » e d' una varia^ 
figura » e d'un continuo * e perpetuo movi> 
mento dotati. , col quale fpoocaneamenre iou 
^nà , e in Ik vagando > s* incontrano a cafo^ 
e formano tutte le difercnti fpezie de' corpi , 
- '.CQme .1 
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epmfr avvertì il Poeta Filofofo , fegU?ce del!» 
Scuok d' Epkuro («iJ.co i feguenuves;fì.L , . 

Sfitte fta^littwtf ttmi ftTCÌt*mtfi i. . 

Qjaqm nudo foffift tx hìf rei qufjHe ereiiri, 
•Un t|l eriora cooobfae Ocexone <*-J il ,quale^ 
fòqo6i»lQ..U .dottiint d«gU Stoici t affeimò, 
««.ch^inque ben addonnn contempla le cofei 
A di tneftierì' » dte AabtUfca eflère i moti ^elr 
Itt 'RKtun regolati (U una mente fupeiioce.; e* 
quantunque ^ti vi iteno ancora altri Uomini 
accorti , e pieni di prudenza 0 J che abbiano tal 
dottrina u' Epicuro purgata dagli enormifsimi 
icrroifi contrari all' cSèr di ragionevole » e di 
CaccolÌ€0;Filaro^te ; non fembra però , ch&p 
r aUiiano cenduta libera da tutte le difficolà > 
che eflà moftra d' avere ; Imperciocché diffìcile 
mente s* intende , come pollano glt atomi y ip 
cui conlìfte la materia del mentovato Autore * 
«flet corpicciuolì dotati dì figura » e d' eften* 
Cone i e pofcia chiamar ti debbano indivifibilii 
mentre la figura » qualunque fia , non può efière 
lenza vari termini » e fenza un gran numero di 
{lani formanti la medesima : ca ancorché 
iRCcennate parti fi ^'udicbìno con ìTcambievole 
l^utÌnG&%nuMoteiuute.ft eda pei tutto prjr 



i: 



.]'tanèita I, 9. detlk Minn Alt* «olfe. 
. .1 Lih. 1. de Nu. Deor. 
IS-l UBUain^U Qalcwli » il Mli|Bia «1 



22 ' lETtE'n'A- ~ 
*è di ipazietci voti , ìti'.guilà che fra i' una , e 
l'altianon fi polGtintredune finimento veruno 
rRo a feparaiie ^ pofiòno tuttavia in altra ma- - 
bjera fàcile , èd acconcia efler dilgiunte : men- 
tre ognun fa, che la velocità ne' corpi è d' una 
tale energia , che , come avverte il dottifSmo 
M Galileo , e pofcia l' inlìgne (>->Torricelli il cot^ 
fenna , ed il noftro illufirc (s-> Boielli altresì, puè 
fiqKrare qualunque , ancorché maiEma relìllEn- 
Zft ■ Steno dunque le prti componenti un ato- 
mo y con ifcàmbievole iìriiigimento unite ; fi 
jiotrà avere eziandio un corpo di qualunque fi ' 
-voglia figura , il quale mciso in moto > e di 
Vrado in grado aequiftando fcnza termine ve- ■ 
^incidi , e momento maggiore , ed energìa , lì 
- tidurtà finalmente a tal poiTanza , che ponà 
ifàcilmente dilgiugnere , e fcparare le detté 
'parti , che con finita , e limitata forza erario 
valla natura Hate iniìcme unite , e collegate . ! 

Quella prctefa indivi fi bi li tà degli atomi fem- 
lira poterti' ancor rigettare , qualora fi confidc- 
ci',' che non v' ha còrpo duro i che' ftiiatò 
to per io lungo-» o dalle bande coà forze con^ 
-Varie j « tra di loro uguali j non fi venga a 
■dividere y e flnppare ; -il che avvenir non do^ 
Viebbe » fé tai corpi ioflèro ( come vogliono-i 
'6ùtori di taj léntenza 3 compoHi d' atomi in^ 
- ■> divi- 

[i.] Dialogo retto intorno alle due nuove Scienu pi|. SgS. c 
709. dell' ultima edizione di Fiienze . '1 
[i.] Nette fue Leiioni Accadcmklie . ' < 
LIb. de vi'^i»flÌDnis & fci}. 
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divtltbilìvt quali colle.loiO'iiDcinate»e adunche 
parti fra le s' aggrappallèro , e s' avvitichiaflìf- 
ro . Ed oltre a ciò chìaramests fi vede , che le 

fiarti loro non fono in ciafcun corpo duro dei» 
a fieflà natura y pofciachè alcuni fenza poterfi 
ftendere , ed allungare > fi rompono , e lì ftrit 
tolano 1 come la pietra , il crillallo ec. altri 
poi con gran &dlttà lì diAraggono nella guifa» 
che £uino le membrane ^ il piombo, l'argento^ 
l' oro , e ^leziatmente 1'. amianto di cui in^ 
fonililSme£là ridotto folevano. gli Antichi ,tt 
(eie ordire , e forma» calta per ifcrivere (••)» ■ 
. Vi Aichbona certamente moli' altre difficoU 
là da pDitaifr eomra quella c^inione ; na* 
avendo fatto ciò alui dégnifliau Sciìttott > di . 
buona voglia le u^fcio , elKiido ricluamata 
alla giufta CQnGdexazìone ,]chefi dee alle defi* 
aizioBt della. matiÈlia ^ fuggexitwl dal^ grand* 
Siagixits . 

tn nt[titir,fafli aluniaifimìUt.iqM ihhirtlt ,iilfMt jinni* 

1 fM fm'Mt , JU mril* taigt foni maiiimi. tv»ÌMai ( Dina 
jcor.lib. j. e. mI-) Ì» <L"'"' faitcdiAmiaalo folcvan* 
' gK Antichi Tdrni«rne inette i ficchi in cui- nelHvano \ 

■ corpi morii nr aUirucìuli , e confcrvu lo ceneri . V' h* 
ancou uni. foria (li. liQo incoinbuAjbilcchiinala^j>iyFilnHn>i 
di cui gii foimivinfi le tela i e' g)i Antichi (iitevauo gelta- 

* K fui fuoco le tovaclie ' imbrattate re' Uno cnsviii-. ptt" 

■ . «bi Jcnz» alcun» oitefi.veniSaFir a-fiiifi pulite «e nutc** 

IM». Jit^ tf, cai; t> ik. e Kitcber. .um^i. Mundi &V 
~ tera. Ilbk ■. 'B. 'tfi. Aia»miL-Ub.'« d« SM^- b A 
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■ Sogliono quefte , per vero dire , elTer rigettate 
ila motti, comecché non vengono ad ifpiegarci 
1' efsenza della materia , pofciachè Elfi aiFerma- 
ao^chela primaci rapprefenta foltanto l'ufìcio, 
che ha nel componimento dei corpi, in quanto 
foggiace a qualunque forma che ella i capace 
di xicevere. Cosi le taluno tichiefto « dir ciò» 
che Sa la pietra., o l' uomo , rìfpondefTe quel-> 
U elTer ciò > che alle forme de' Templi , e del- 
le Ofe lì iòitopone , e Quelli qu4 che con- 
templa i corpi , interpreta le leggi „ coltiva la 
terra , « ia mille altre Itmigliantt operazioni 
■OD iia dubbio Y che Et direbbe il vero , mou 
UWper ^Bdto-cì vetrebbe a-dt&dare « '(^ 
cofa intrinfecanieiite effi foSèró ; Oltre Ai che 
tal definizione può convenire alla materia dì 
DetnDcrito > a quella del Carteiio , d' Empedo^ 
tle > de' Chimici et;, perocché di ciafcuna può 
dirli fenza ^llo , che lia il primo foggetto dr 
qualunque corpo , e perciò con quella genera- 
le idealuggeritacida tal definizione potrà fqfte- 
)i^IÌ qualunque opinione intòmo alla marerìà/ 
-. L* altra definizione afièimano non efièr Ibg- 
getta a minori difficoltà , concioflìacofachè pti- 
inieramente ìn vece di Ipiegare ciò , che fia la 
materia , quello , che ella non è , anzi ci pale- 
fai Oaà chi aveffe ne' paffati tempi voluta (b- 
«.adi intendere agi' Indiani , che cofa fofTero 
oriBob* con dir loro , noneflere nè ani- 
jBli^ì I iii,£Ì4Qtc , uè veruà' altnt dèlie tutui»- 
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li cofe , o. àrtifioalt* f:he co^iTueti «uiv^di 
re» o di.vedeK't^mat:^ ci»tQ.nQA:aytebbo< 
no ^iino potuto it]dpv4tu]:e it Ìay{HUQj:tt'.tiaà 
tal ordingo ;« poi qHfltec d^aoM .zeodecì 
Ron niea ddlUtta-^ublnaii. iotww ail'eflai*' 
za della maieria» mentre-tutto jc^v .ette ianflk' 
comprei|dUino,a£conci4meaìte s'Ac^tta a 4ual« 
fina altro concettò!^ che reft! da tutte leSette dc^ 
nk»fófi'AabiUto>i;Éd inverò fe i coipi faSttai 
per efcfnpta ìd? stomi conpoAi t-veiifichetebbdr 

? .'ia mtterJài'br ir.^ntUti^td of.dì jutfte 

>iSdi4 «ittfeàlt! !ititK>daegMid;fi adatta; . ,i 
qdcAt ;altreil yliiÌ^>ettOk>aì ' corpi , già coAitutti 
mi 'loro eflcre l'iarebbono indifTeienti a dive^^ 
nife quolùilique colà > :betichè dir non fi po- 
«i^bbeijO ni: qualità lOè quantità, nè verun 
«oipo determinato . ' 
~ XÒ<, perchè mi iaa propofto di &vellare con 
jQtta- l' ìngefiuità ^ noh: poflb Sa di mena di 
lìoa palefàr lo (baglio che queftt cenfòit di 
Anftotile prendono in. cigetCìke qnefte si lau» 
cfóyoli dona-tiie ; iinperdoahè il celebratiflìtno 
filofofo^ di làvto accorgimento jiMmito* volle 
coi!' accennate definizioni farla prima da mè* 
talilìco , proponendoci un principio generale 
da adattarfi a. qualunque natura vt^liafi , eiw 
abbia la materia dt' corpi fiUcametue confidenti. 

D Eper ' 
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- C per vero dice, più d' apprefib-ci piace-: 
sk eutniiUte tal cofa , ci accorgetemo . cbe^ 
Aztfiotile non dice , che U materia Ha il fama 
figg'tUt ma bensì chiama materia il friifto fog^ 
getta ì «nn derrnnina per& con tal defim> 
ùaat: , che co& fis queflo fbggettd ; come xA 
pur to ftabiltfte tsA* altn fòà dpofta, $ polci^ 
chi ikU» fteliRi'irioda metafisico accenna ^ che 
U- materia non cktd» cflèce alcuna colà.' detei>« 
minatftì nè qualità , sé quantità ; ma quulkk 
e ^udle^ agevolmente ppOà addiveniie ; vo* 
lendd forfè Ai^ottte , che altri , guaiola de» 
iìderiao tituiacciaie la vera materia de^ corpi» 
ne &cciano più predfa incluefta » e con mog* 
francbeiezBjionìa» avanti, le lora^colai 
«10»; JÀ pur a&smar BOA volpflimo eoa alcu* 
B±' fei'euàatiisinii Uomini , che egli ne- abbia 
&no> motte -neg'li aJtri dotti fiio» libri > e ^e- 
zialmentc; in quei de'Bafcimn)Cii,e delle cernia 
zioni» ove' termina, che (ikì corpi da i quatta 
tEOi noti ekmesci terra , aria i acqua * e fiioco» 
«ome da comun materia Geno con^ioftf . Cij^ 
£vede altresìtch'egli il confèsma ne' L'Èia delle 
sofcenze degli: animali » allorché rad»,, die 
^itffti k « (^lU piuie » cbciu&oiia ^ontta^ 

[i.l. mtittiua. J>ÌSi9m. mhi^MmuK ift* W & l^yliK 

(i.Ìl 0«wrf»»wr».»rfi)>*twf«wi<i ji|»inwHi»ii< ?M i»i mutimi Ituttìk 
fwiuh fiat , M, MMifaM (M^M/sM/Mfrilnw. t. UM, Mi# 
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titimente > non rtconofcano altro pruv^pio i 
die gli elemenii . (»■) . ■ • 

Quando però aveflè in tal guìfa pco&to Arn 
fiotile intoino alla, mateiia , xlubito , che con» 
no di eflà, edeile piwsietàda tale Autore «A 
fegnatele niilicar potefleio.alaioe Bugioiu » ddn 
le qu^ ÌB.'«ltEO mago finreUerctiiOv 

Frattanto'o vogUafi ^ che la nutnia-deì coiN 

K fisico fieno gli Steki elementi , d altra qua'* 
ique cola > la difBcolà grande fi è nel lùv* 
tracciare la maniera , per cui > giufta Epicuro* 
ed Aiifiotile > le-formc matertaìi » e corporeu' - 
fopravven^no alla materia . Poidii te uosa/* \ 
due W empiamente credettero* che il fiqwema ' 
BacitorcsU cui Boezio Sevexiaoft-lvciaccinGi^ 
te cantò : . * ■ 

: OqùfttptuànmtdHmrttr'mtgmmttt 
Terrarum eflioMe fatar , ^« ttfxfMt ai gm - 
ire iiièer , ftÀiitfyxe dat rimSa iiOveri i 
nè cura abbia delle cole noftre » nè con verliUi 
provvidenza le riguardi { non lo , come debb» 
no le forme &rfi-vedere neil' accennata mate* 
^"iieumte deli* iftel&. natura nelle .fflcde^^ 
^tizìedi corpitc varteialnesl tA dì loro» fe) . 
condo la diveda eflènùde'tnedefitait . i. 

Di Ha 
lib. j. c: uit. ! . ■ ^ 

{t J t)i Otmouitoee ne b.tkahnòatlAU CMUte lih-t. itì . 
m.Waa. e Dhig. Lacr. lib. s. in VìLEpc^ D'ArììtotcIt 
V mxB» Sìatuta te fbb FUM lib» e 5. 1 Citai» 



T Hr lciitB>ìvero lo Stagiiìta , cfler U luiu^ 
ta un principio di moto, e di quiete C ) pei cui 
jbcfeipensòpoterf> agevolmente deduiie lefoi- 
nc noia DUtsria ; ma vi icjls. fempre nel mo- 
do fteilb Ift dubbieua , che non elseado le co> 
fifpatontiiaioueftabafsatem dall' eterna so- 
vrana Provnaenza.iiiguaidate , uè tampoco 
fi tacko i uè per confegucnte le forme , che da 
cflb dipendono , potranno rtgolamento , ed or- 
dine avere j con ira il femimentò di molt' altri 
antichi Filofofi , che per vii di moto debita» 
nente dalla divina Provvidenza regolato ^ yom 
gliono txhe tutt' i cangiamenti fbpnwcngano 
db-ituteria , in quanto le {ae parti pel movi-t 
mento trafpoflo producono diverfe tnatertali 
forme , e Ipezie ai corpi ; e cosi vanno efclu* 
dendo le forme dalla ferie delle foUanze , co- 
me ai prelenie fanao anco i moderni , a riferva 
d'alcuniScolafticitChetalilb&anze Tepolie nel* 
f ofcurofenodella toro materia pretendonOt che 
da effa > comecchi pigra , t<Kpida , e neghitto- 
fa , vengano nei naldmenti delle cole eftratte » 
c richiamate ia luce > falvo che i' Animx^ 
ragionevoU dall' Onnipotente mano di Dio 
aeata. ■ ■ 

Non voglio qui perdereJa litica * ed il tem- 
po in addurre le ragioni loco « e dì elTe il .valo- 
n , ed il pefo'aH^oexue, cflèndo già flato a.U 

[O r^/òm MM , & pMt ìmutim w0*0. MÀhtu 
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tre volte compiutamente iàlto da Uomini a tn>. 
gegno , e di Aviezza iìngolare . Mi contenterà; 
lolo di accennare quel tantO) che dicono i n^o- 
derni Filolbfi, ì quali pietendono in tal ptopo^ 
Sto acconciamente uniifial fentimento del gran- 
de Stagirita , che in ptà ìao^ acccvi&< 
h forme ( in qualunque maniera fi^uavvcOr 
gano alla matetia ) non elTere foftanze ; por 
KÌachè nella Fifica (>■> paragona la fòtma.al-! 
r ordine , ed alla muGca . Se adunque , dicon eflì^ 
altro non i l' ordine , fe non una continuanui 
ferie di cofe fra loro con certa , e detennìutft 
proporzione corrirpondenti ì anche la forma 
materiate de' corpi nel folo ordine ) e fimetria 
di parti lì dovià collocare , come ce 1' attefta 
Cileno e pofcìa parlando della , bellezza « 
la quale conCfte nella materiale aggiuHata « e 
dicevole forma del corpo , ce '1 conferma U 
Sembo con quefte leggiadre parole (ì-> ella moh 
i altro , the mui grazia , ibe di froforuone , t ro»* 
viHiemta nafte , r ^ armomia nelle tofe ; la quale; f 
guanto è fH perfetta ne' faoi /oggetti y tante pi3 
tnuhili tjfere te gli fa , e fià 'vaghi : il Qual fen- 
timento forfè prefo avea dal òrofondillimo Pla^ 
tonCisUorchi fcrilTc nel Solifta : tntto tiS eb' Ì 
mfnratty * rSo" iella , ed il difmifarato defirme « 
Gasi la bcUa; ed xtttttmodo diiétttvf^ fbima 
del- ■ 

(1.1 IWm 41 MMi. al mii,mtm^. L 1. «. |. Ul. 
Io Md Ml f. Ooglid d- Imo. 



dell'antica Venere Greca , che nel l^mofo ni 
gìo Mufeo del noJlro Real Sovrano lì ritro* 
va* fra le molte maravigliofe cofe* s' afciive al 
fola ordine , e proporzione delle parti dall' in- 
durre Cleotnene nel marmo imprelsa : e la bel* 
ìxzxn f o forma i che dir vogliamo * dell' tnfì'* 
gpe Gallerìa di V> S^< lUuttrils. ( lavorio ai 
ere di eipertilSmo dipintore il più grazio- 
, ed il pià vago » che dal pennello di 
GicnrdaDo ludilè ) in che altro conltOe , die^ 
Bella-convenevole grandezza , fimetria , e pro- 
porzione delle parti del figurato , e nello Ipar-. 
timento acconciamente in efse &tto, di Iìkv , e 
d' ombre con vaTj colori , <w più vivi > «d or 
pìù lcuri? ... . . 

Dipoi volgendo il penderò alla muCca , ri- 
flettau , che elsa foltanto proviene da tuoni gra<* 
vi f ed acuti , che ora nia»vigliofamente a vi» 
cenda fuccedendolì gli unìa glì.akrì »^ed 'ora« 
fra. loro unendo/t , fynno tsmo più gran J* ar* 
inonia , quanto più tali nmtàuoni con propor- 
Ziqne fi lanno. > 

Se dunque la forma da Ariftotìle limile fi 
tende all' ordine , ed alla mufica , non altrov 
the una (ìmettia , e proporzione di parti della 
materia fembra giuftamente dover(ì^iudicare> 

L' oro pertanto , c la paglia , e Ì' aere ed H 
faoco , e qualunque altra Ipezie di corpi infen-* 
fati fra loro in altro difSmiglianti non ione j 
che iniuift difpofìziqtte^^'uaord^e , cd.'iitt 
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ìb» fimetrìa di parti delia materia » giacché effit 
i in tutte le fpezie dì coipi U CkÌsì ftelECsima 
per fentimenta d' Aiìltoiile. 

Ma àò. i moderni dicono poteHì meglio ver* 
rfere in tltxo luc^ della Fiflca dì quelto ce» 
idnatiffimo. Autore: , ove egli prende elcmp| 
dalle OTfc. artifiziatt » per provare le divetfe 
mutozìoni deila. materia , e le varie genexazìo>^ 
Ili de' corpi , dicenda , akri generarli q pe^ 
KasSgurazione » tome, il bronzo in un fimula^f 
era fi trasfigura > o per. apponìmenta di parti y 
come i colpì ciefcona » e s* aumentano , a 
pei ifeemamento ia quella guiia, , che la for> 
ma d* un Mercurio fi fcolpilce in rozzo mar» 
mo> quando a forza di percoCTe molte parti già 
fi tolgoiiQ^oude il gran Micliela^iolo caat& 
<»'J far levati y Dmtt4 yfijm* 

Lt falda pmA iuré. 

VnO: •oiva Jlgm-tt^ 

Cbe^ là pik crefce y m' ptU Id fUtra feems i 
i&ttii finalmente ^terarU per componimento « 
come quanda un palazzo di varie mateue viea 
fimnata; a per alterazione y le i corpi neUcr lo^ 
^^ulitìi prendono, cangiamento. *^ì- , 
wnea. dunque AiiAotile ^ conforme ii wa^ 

fi'l ftWMm Sila. R 
-tfa,fimiJaKfitim-y. Ut jaUiB MmAmInm-, ut- JitìK» 
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ce de' moderni , parlar più chiaro , dicerido'^i 
che le forme non lìeno vere fóflanze ^ tn^rben- 
sì modiiicaziotii della materia ,.Gome giudicar^ 
fi deoiio le forme delle cofc artificiali. 
■ Un tal fentimento vogliono l conibrme Jì^ 
deno ] che fia comune ad altri antichi Fi-. 
lof<^, cornea Pittaeiua^ed àPlaconci mentre 
il pì:imo a£Ferlnava,le nahuali cole formàrlì dì 
materia , e di numeri ■ eisèndo il fuo peniiero 
fimigliantilTimo a ciò > che dcL Supremo Faci- 
tore fu fcritto» cioè aver Egli ogni cofkiin nu-' 
mero , in pefo , ed in mifura diTpofto : omnia^ 
liìf^fnit in numero , fondere ^ ^ menfuraM, che 
vale a dire , aver dato alle parti della materia 
grandezza , gravità , e numero , cioè forma , e 
proporzione ; onde Boezio con Dio ragionando : 
i}~ì Tu nUmerh tlementa Ugni , tU- frtgora fiomimti 
Arida tonveniant liquidi^ ^e. 

Raccontafl ancora , che Epaminonda y|.) ed 
Annoto [4.) pel ballò ficevelserò ohoiì '&gna<- 
latiflìmi , e che altresì Clconc , pel canm, d^ 
gnO reputato vénifse di nòbile pci^nne- fimii* 
lacro,* poiché fu ofservato \ che in-uni 'detaV 
minata armonia , o proporzióne v o' numera 
"dì moti la forma' del loro dìletnprcue cantali e 
di quel ballo grazioTo confifleva . 

Platone pai afTenfce , ogni corpo natuple^ 
. ' ... ', ' coni- 

ti-l &l^ c. it. T, li; 

.ti.iBo«;dcGinif:rMLiA.v - ■■ ^. 

(g-l Ortnel. i^p, nella Vi» d' iMttlnwfc*- - . ' - - < 
14-7 Ateneo lib. r.apk 14. 1 ' '>• . v ■ i 
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còmpoin dì matieds' , e d' idèe , lè quali doil;- 
vuole , che altro fieno , che le forme imprefià- 
dal Divin Creatore ne' corpi > iecoodo quei- 
Kiftefse, che in mente ah gtermo avea ; in quella 
guifa, che Apelle, Tiziano ,eRaSaello da Orbi- 
no i colori loro difponendo in tela , con efsi la 
forma d' un Capitano , d' un Giove , o. d' una 
Venere efprefsero, fimigliandfsimaaquell'ideay 
che prima n' era, fiata da'toc CMicepUta* . 
- £ gi^ di paflàggio fiami lixito accennatt^ v 

3uanto alcuni' rampc^ìna & torto i féguact 
el g^'an Platone , qualora dicono t voler Que*. 
Ai , che l' idee Divine fieno lèparate > e (aon 
diìì' increata meme » quafi che. Iddio , in vo-^ 
ttadla formare un Uomo, una Pianta, un Latn 
acq a.chec^BdEa.,jConfid£taflè alcuni modelli 
liioiidi'fe fiGJKi,eiècondaIaIorofigu)3'itnprr*. 
mefiè loro accoi^ciamente la forma • Falfo 
fìfsimo fentimento , in cui moftrano, Platone 
ù balTamente riguardaco avere l'infinita lapieiH 
ca , e r innoen^ potenza d' Iddio ; impeicio^ 
chè voleva egli , che tutte 1' idee foffero iil. 
Dio. Ecco come le chiama S. Agofiino ; Forrnv 
eteme ,eperfe fiejffe ìtmntaaiili taatenute nelliu 
àinina intelligema. : Ecco come le concepifct* 
Seneca il MoraleCJ Hsè exemflaria rerum onr* 
ifiaM.id(ai. intra fe^ baòet unt-verfamm, ^Hf ageif. 
iia/uBt y èf modot Meiite cow^xMi fitnMt fig»^ 
tìt eft > f ttu flatOìidfot i^fellai itmwtalet , im* 

E muta- 
II.] Io c^tf5. • j 



■eaoabiletf hfatigahiles ; E così finalmente Boe* 
KÌO Se.veriQO parlando di Dio 
• Tu cunSit fi^erm 

J)mit ab exemflo , fidarma pukherrtHua ipfei 
■ Mimdma meste gmnt , _fmÙiqH9 ia imgim 
farmaat ■ 

Ma a' onde ci dipartimmo , coli tornando; 
dalle cofe fin qui divifate concludono i moder- 
ni Filolbfi , nello ftabilire l' elTenza delle forme 

Suramen» coiporeei'e materiali eflere lor nie> 
efimi unifórmi al (entimento del grande Sta> 
gihta t mentre Egli infegna , che non è altro I4 
ioitaa } le non un ordine , una diiDofìztone , « 
•nBOoia. dì parti della niateria : voletido in o\* 
treicheut» tal fenrimento ila più confàeevole al 
b'tagione « concioiCachè da ciò agevolmeiite^ 
9' intende » come i corpi ii generino » e Cc^a 
d' «Sère pel fola cangiamento dell' oidioe j 
delta diTpoiìzione di tali parti . Al contrario a£* 
ferifcono. , difficilmente concepirG , che nelle^ 
generazioni puramente materiali fi producano 
nuovamente delle foftanze dtflinte dalla mate- 
xia , epoi UTcino d'ellèie , quando eorrompon-* 
fi doni corpi * pretendendo , che quando non lì 
jicorra eontinuamentc a'miiacoH»mai db. non 
pofla addiveniie, poiché- niuna foAanza [ fe per 
rone di elTa prendefi , come- vuole Ariflotile, 
t\h, che fufllfte di por fe) credono nuovamot* 

te f Gtsf pTodwfi t Q «effejc d' effw colle pur» 



forze della tunira ; valevole folo eflèndo 1' 'on* 
tiipocenie Iddio ad elìiarU dal nulla » ed ìilì 
lìvlh hrolverk. Vogliono eflì in oltre» che pid 
vantaggiofa' cofa ili per 1' aninu noftra. a- 
gionevole , aver unicamente ella , fra 1' altre^ 
■torme , qUefto fingolar privilegio , d' efTete uaz 
foftanza sì perfètta , e sì «ompìuta * che a niu» 
-no»^cienù)ÌQ>«.in&lvuiocne.e' Ga,ì lecito . 
ìn&nre » raediftnitto-ii iÌK>.conM>« poflà ata> 
che' ad dlà,quèfta iventuni accadere jcofka che 
molto facdlega farebbe à penfare » petch' ella 
■c come foftanza , e come fpirito non è caos 
pace naturalmente . d' annichilarli . Confel* 
fo elTer ciò di gran rifchio per chi > o poc» 
ragionevol.fojlè , o non molto confermato a» 
gl' in&llihilì infegnamenti della Cattolica Sana 
Eede y poiché ìn. udendo j che luna forma {v 
-fianziale a perire fià foggetta ; agevole cofa è ^ 
-che quell' Uomo malvajgio paOi di grado iit, 
grado dalle cofe più vili , ed abiette alle più 
perfette» e di maggiore ftima -t col'giugnere 
. £no all' Uomo , e nello ftelTo ihodo della co- 
' ftui forma conchtuda , come ftce quel Amolb 
Peripatetico C>0 , che pretendendo colle ragio» 
< DÌ del fuo Maefho poterti generare ex futri un 
• vile, lanimatuccìo , cogli argomenti, medefimi 
-.veniva a inferire , che qualunque altro anima* 
, le » ed anche r Uomo di puUedine ano ^GRi« 
■-a generarli • ■ 

E s RipO" 
[t.] C{Ùp. QffclL petìpatek libk Ji 
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,< Ripoftz penanto la nanna delle forme coi*- 
poree ,.e materiati nella modificazione delle^ 
parti componenti la .materia ^ pretendono i Se- 
guaci- delk moderna Eilolofia con chiarezza , a 
iacilitìt ben grande di fpiegare moltìOimi effet- 
ti della natura » come , a :cag!on d' efemplo , 

Iierchè ua corpo fia icabrofo , o iifcio .perchè 
eggierOq o grave i perchè deslb , o raro ; per- 
chè opafn,o,tiafpneme4dioendai.£lsi» ciò nel 
^imo.oala accadeie ■> -jpet «fix «làuft delle 
parti fbrmajui i corpi più 'elevate» ed:àltre più 
^epreflè , ficchè , Icorrendovi ibpra col dito , 
xì accorgiamo , che . difordinatamente e0b fi 
imuova ; e nel fecondo per efler tutte le accen- 
Jiate parti nel mcdefimo piino ugualmente dif- 
.-pofte >, in guila che il dita opcianie al modo 
'Kefla niuna. diAiguagiianza d trovi . Si chia- 
ma poi leggiero , o grave nii corpo , impercioc- 
ché la gravità elTendo proporzionale alla mate- 
ria, che i corpi in fe contengono [come il Ca- 
vaUcr Ncuiott <'■}' avverte J quel corpo dicefi 
più grave , che fotte, una determinata molo 
maggior materia, racchiude ( da cjualunque ca- 
gione provenga ,. che la. materia eferdti gravi- 
tà , e pdTo ] e perchè kiaii^ e deniìià ne i 
corpi ugual mole aventi. prp^ttngpQa nem. ma- 
niera. ibfTà. dalla: fvanatft ^quontitìi ddla,ti»ce* 
..eia 1. quindi quel CMpa db»& dhìaimcfl Jr^xo , 
' chefQttogranmoUtpiccxiU.quantitìL'dLmatent 
,. ■ - '. ■ in fc 

[ci la priocipiphilofopViMlheBi, lik s.'^ap.^.' . 
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4tLÌè.CDntiena, licqome denfo appellar^ t' altti> 
•chie Jbtco utu piccola .cfcenfìone gran quai^- 
, tità . di .'nut«ria. lapcbintfe » fx>ine a fuo lup^ 
neglia lì moftieià ; e finaiineme.» petchèil.e^ 

Sai della mateiia nel componimento de' corpi 
ciano pamigi, che o. ailìeme fcambtevolmen- 
te fì coriifpondono > o. da. altre parti veogona 
chiufì. > donde nel piimo. cafa adidiveiià il coi^ 
"PO : ttaipamite:^ pottnda i& hicrpàflàr eoa Iv^ 

tro» nell' ai:^'^.iKll''.acqtia'> C;'£nulì'« JvBU 
iecondacajo.fiiprodùiAliLca^OiayacO'i |Mh- 
■chè, venendo alk iuBe>n^ató.ii'|i«fla)tpOi> fi. 
toglie agli altri corpi H modo, di ixtàatxtfUfi^ 
i all'occhio, le. loro, fpetìe. vilìbilìa.dieiCC^'': fteffi 
.xaggi lldi£indQnQ^ajchr»pecme£^dìre»:3lt^ 
jion fono i che raggi diveElàmeotC'jnodi&ad*. 

Qui però< notar S dee. *. cBetmodénuipre" 
tendono. Ipiegare gli accennata e&tti: i^fenaa: 
> correre à qualità, veruna ». copie: confiieti; foOO' 
: di hte. gli Scolaflid ». che: dcercaotii matfov 
' pre una qualità. dipinta: «.percui. il coxpQ.iì c^ 
ftituifcc ^nfó-,. a raro.;; opaco, o tràfparen- 
te ; elTendo. eglino, parimente ibliti calcando 
continuamente: que^ pianale fàciivia-,di:fpi^ 
gaie altresì ,.come: l^ciana 1& feparazioni de- 
- gli umori ilei Boftroocrpoi: CQine^ lì prendano. 
VEij liighì dalle diverfe fpézie de' Megetabili :: 
come Éa le opeia^oqi . chimiche fi. ÉtccìaBO' 
tanti fiàt^limenti dì corpi > óia p«r quel liquor 
re, ed. 
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~ce ,ed or per quell' aliro,e-per cagioQ d*eftm4 
pio > come 1' argento fì fciolga daB' acqua for» 
-te > e non 1' oro ^ e come queflo t e non 1' ai> 
f ento dxU' acqua regU fi Hquefaccia :. come : il 
'^ro fi fquagU in gocce dallo ^ihto dì zolfo 
infiammato , e 1* argento » e 1' oro folameme 
per ellb Q icorteccìno i come 1' argentovivo 
penetri 1' oro , e non il legnò j la pietra ec. e 
-<eoA in fimil guìfii dìfcdrrrado ài mille » e mil" 
l"fllai effetti^ che fi vigono ^. potendofi y c»> 
-me eie affermano , per la femplice grandezza» 
-tefTitura , e figura delle parti, cagionare vai] 
' Jwrtugì 1 e pori * per cui più lofto quelli , che 
.altri umori i corpi ammettono . ■. ■: 

i 'Sin qui le opinioni sì degli antichi * che! dei 
''fuodetni Filoforanti mi èpiaciuto di ripcMtarej 
a'icolaro adeflb , che ben ponderar fanno It^ 
'ra'gioniì ed alle confeguenzc, che indi proven-- 
-gono y fcriamente riflettere ^ s' apparterrìt dar- 

- ne il giudizio , giacché io dal bd.prindpio mi 
~|>K>pofì dì non voler, iopra tal colà femenziare i 
"■BOtÉàlpaà iòttaticoi». leoA offdà deJf runa 
-dèli' àltu pane.,.i>oterfi -dure , .che la ^ttm» 

- chiamarfi fuftanziale * pafinadiè' ìnfime 
' colla materia compone un tuttoiche Jldoman" 
"dafoftanza. - .(■-'■■, ■•' i 

Tempo petb fembra ornai, i che lafotando da 
' parte tal' forta- di fpeculaEÌBnì ) comeEquidle, 
' chelbnd nelle'Scùiue'abbaftanza'note, volgia- 
-* mo il penfieip aa aloe di maggior importanza 
ripu-" 



□Igilized by Cooglc 



Filosofi CjT. 

reputate i tra le quali princìpalmeme annuine<« 
lare C dee il moto, il quàlCj'allorchès'igpQn^ 
fiwen.ancoxà > conK'ainwm-làggiaBicate'.>lci 
Sti^ha i aii ignoiaceU natura..' • ' - l.;- 
- iNqh iflat&'qùl a mettere fiotto uà r^oiofb 
«fame le definizioni , che intorno all' e^enZ&a 
del moto ftabilirono il CarteCo * Epicuro , ed 
ArìAotile i pofciachè lebben alcuna di effe noB 
foflè tale , che con tutta 1' efattezza ci fpiegaf* 
le ciò, che vieti 'propofto , poco, o niente pre*^ 
nerel:^ , per ellet 1' effenza del moto da per 
ic fteflà sì patente » e. chiara , che ntuna j&a^ 
giore fpiegazioile richiede • Quindi l' incompa» 
fatile' Galileo eiTendolì pi;e& la cura dì tratu» 
del moto , volle |»iX't<^a fup^oric la natu* 
la , e 1* origine di eflb, come cola per fé ftefTa 
evidente , che perdere il tempo in definirla . 4 
tal featimento ^ unirono il Beiniex M ed il dot* 
(tffimo Niccolò di Martino Ufi i quali cfaiai'a*' 
tàeaxc s* efpiefTera , che il moto pel tal moti» 
vononfi debba,nè fipoSà definire . Satà bcnd' 
molta profiteevol cóùl 1* awi^axe , quanto Itar* 
gi dal vero ito fia il Caitefìo intorno alla qutiK 
litk del moto , ed alle leggi ad eHb appaitenen^ 
ti>e quanto altresì fcarlamente^ed iacautamen-- 
le abbiano gli accennati FilofoS EpicuiOi > ed 

Anfiotile &vella^ àsOa (totamaimì^e pio* 
^ - ■ - . . ,litte«- 

ti-l Igiumù anw, ^MMMtrnnM. lìk ^ |by£ t. v 
AVregt ^ Ik phtlafoBb. dt Gaftadi ititìt «Kb IDMV 
ngwot Bcm , «I fe 4^ dcSnii » 
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Atevoli proprietà del moto ftelTo . Condo3ì« 
thè prìnuerameme:ilCactefio,.(ilopa.ayeK.ftabi-f 
liio ■ M cfler il 30010.1111* :aj^)liaiaotL Aicceffiv» 
del colpo maìùlea «livierfe ^titì. 4e' coipi 'óc- 
^iÓQvidni , paHà «Ha roniHeEatìoné della, qudh- 
^ di «flò , la vtualé > efler altro- non vuole 
che il prodotto della velocità nella, materia (>■) e 
duetto pretende r che neli' univerib fi confewi 
nmpàedel grado ttelTo , quantunque nell' urta 
dei .'OOrpi Àai yeloàtà divenga nel medefimdr 
IbinpO in. alcuni tli elTi maggiore , minore in, 
«l|h>.pordactii giudica, che queilo aumei^ 
W > e-quefla diminuzióne di velocità debba fe^ 
gutrè toh tal regola , econ tal. legge » che^ ^ 
tmilT^Ucaie le velòcicà xlei corpi -nella Ioni 
naffa -, provenga da ^ueila , e da quelli preJi 
Aificme collantemente la medclìma quanti^ di 
moto , ciie aveano da principio. 
' Con ciò pretende l' accennató Scrittore po4 
terfiigèvolMeate intlendei&la.pec&zione d'iét 
dio j'iTiqdale imà.toknitìxx Hec ini& BsSb im4 
nKi^btle.,:7ielk guilà , che dt lni tlTdotDlS4 
mò Vida : ' ' . 

" matahile qul^quatu ; 

'■Itt tt nottcadit,aut xefirf iitcoftatttia wentiri 
hxk (Opttar^ alire^- con modo, fempnemai iuiì<£ 
%ifine),;cbflaaiw v^d'invatìdnjlei/fiiQixhf-ìtù 
quelle; cofe , ove la ragione evidente , o la ri> 
^eUzione divini %i<Mnuad« ìt cOBtcM^' r t 
'* V ■' ■ Tali - 

loft tKÀ nii». jfcV ■ ■■ -^^^ 
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"Tali idee del Cartefio , con tutto che ingc- 
gnofe , non pelò molto cbibfoimi alla ietta- rs* 
gione lìdebbobaf^udif^eij'concioflìacc^diè { 
còrpi, in cui fi fa^AitiauniBenteuna fcaiiAieH 
vole diminuzione , o aumento di velocità '; 
fono per lo più dotati tii forza elamica, per cui 
fi può talmente accrefcere la velocità Ioro,qua'^ 
lora Jì percuoTòiio , che muldplicata eilà -nelh^ 
loto aidllài'derivì una 'quanti^ di moto di -giaii 
hiaga ruperÌOTc: '& quella > che per lò «vanti 
ritenevano . Laonde le c* immagineremo una 
ferie di cento corpi polli- in quiete , uno ac«> 
Do air altro , i quali fi vadano diminuendo di 
mole in ptogreflion doppia , dato un tal gradp 
di velocità al minimo » riiulterà nel maffimo 
una jquantià 4ì''motd m^Itaia di milioni di 
vdte maggiore ^i quello , che nel prirtio» ' 
cóme; a maraviglia dimcdlra il celebratilTuno 
lAatematico Ugenio (" J 

' Oltre a che non ellèndo il moto jToflanza , 6 
altra entità affoluta , ma bensì un femplice mo^ 
do di eflere de' corpi j può di leggieri diflrug-* 
gerii , e venir meno , ficcome veggiamo in fimil 
guifa avvenire alle figure , all' unìoiii , alle còn^ 
tiguità , 'e ad altri umiglianti modi , "j quali 
«lon v' ha neceflìtà , che ìi confervino nella' fte^ 
la inalterabile quantità . 

Ecco dunque , che toAo fi rende debole t 
«ìbwdida la rpititóià idea del Caitefioj la qoalc. 

■■! ■■ -. I ^ - ■ Kdóo* -^ 

irì-HcITiattito del ma». 
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accioccKÌ abbia il 6tq vìgòiey fa. d* uopo', die 
& fondata fovza un' f'potelt ^biuarìa,, c pQCq 
favorevole 3I vero-, cioè , che i cotpi , ^sjv» 
duri t inflelfibìli « « dì. niiutt ibm clsftica* 
dotati » 7 
t4è- pur plauGbile lèmbn IaTadotie»coit.cui 
Io fleOb Autore, pretefe dì ftwìlire la'A»u 
idea, k »UpKchè dìé«> .c&c ti majoienitneato d«l- 
U quantità di moto ndl* univerfo indica 
perfezione ÌaDÌQ.»per dover eflèrEgU immuta* 
bUe ìnfe ftciroje fuor dife fteffo'intutte leco^- 
ikt. a,riC«Cva di quella,, in cui la quotidiana efpe- 
XienjUite la divina rivelazione ci fa vedere in con* 
tracio: pofc^chè>fe tal coia vera foflèiparrelx 
te poterlÀ dedurre , thèt il potentiflìmaSignoi! 
Iddi» mal non operafC^ cofa alcuna oltre !' op« 
dìnarìo corfo. della natura.. fé- noi divenuti in* 
creduli ci vedremmo, forzati a negare i prodi-i 
gj ,, i portenti, ed i miracoli; cola, che a gra-» 
do aon può elIèE a colocOL^be hanno pià con> 
ven^ vple idea d' Iddio. , e àell' i^e&bile fuo 
potere » Imperciocdij^ fe Egli talvoln opera* 
<PA ordine-, 9. co;i modo, diverfo dal coafueto* 
b^<^ «6 Riabilito- d'operare nejl Eeii^«. 
i( perciò, ciafcunoi perfuader ù dee » che- tutto. 
910. che. ài i^uovq ap:ade fql^to avviene^ 
Qell' u^verfo, e. non in> Dio , la citi volpnt^&' 
Cte.rna t. eolhnte «d immutabile' ^ 

ge.pofci*riivolTOilpenfierftJiHeb!gp*<telmo» 
4^ÌQ,QsAa<^t«S9.rabìl)K,,iiaD;da^ difif 
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ficoltìiembiadTei iùgombrata la BóiUiRi icon- 
ctoflìadiè pfimieiamente vuole, che al modo' 
flefso i coipi fieno perfèttamente duri > fed in- - 
fleffibili ; indi lUbimce fette liiverfe regale y le 
quali debbano coftantehiente olTervare due cor*- ' 
pi nella percolTa * o mentre ambedue vengono ' 
dalle parti oppofte , o qualora imo percuote^ 
r altro nella fua quiete > . o finalmente alloN ' 
chè amendue portandoli verfb la ftefià parte 
quello , eh' è avanti , perdiè men veloce » vie* - 
ne alla fine raggiunto , e fpinto dall'altro, die 
io feguiva più ipedito , e pronto. ' . ' 

Ciò ^abilito', aflètma [ iv£sAi pf&ii^ -tl- 
inéatovato Scnxtoit , che fe- neLpnmoa^ 
fa tutti ' due ì corpi faranno uguali di'vdo*.' 
citi , e di pdb , lì rifletteranno con pari proD« 
rezza nelle partì oppofte , d' onde già Vennero : 
Che fe iranno ugualmente veloti , ma difu<^ 
euali di pefo , come vuole nella fetondd rega^ 
Zt , U minore ' fiiiitto dall' ahro , che glj 
viene ùiomtzo dalla banda cmitiaxìa » rìmbai* 
ze^ indietro > e tutti due inCeme andranna 
con velociti uguale inverfò le medelìme pam 
ti : Quando poi folTero uguali , ma di varia 
grado di velociti corredati ; allora quello ^ 
che ^ri più lento , dopa il concorfo > lì muo- 
veri con pari velociti , e colla medefima dire» 
zione dell' altro , affermando egli ciò nella ttrztt 
- regola . Se in oltre uno dei già detti due corpi 
lìa minore > e ^fto ìa moto nell' urtare 
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altro tnaggiote , eh' i in quiete , non gli co»i 
immicherk nui del fuo moto , ma da elio faià , 
tupinto indierro;e tale èilfuo rentìmento nel* 
la,ii^olit quarta. All' oppofto poi qualora il cor- 
po maggtpie s' iticontreii col minore feinipi .e . 
quieto , gii paiteciperà unto del fuo moto , che 
farà baltance a farlo muovere iniìeme verfo la^.. 
tnedetìma banda con, ugual velociti ^ minore pe- 
lò di prima [ regola, qu/nta, ] Ed a(loj<;h^.i corpi 
fi^o ambj ugi^i , ed, uno.di^ Iq^Oj pt^fuota 1' 
altro colUtuìtp in quiete epa quattro, g^adi di - 
velocità , parteciperà a, lui ui^Q d^i d^tfl. gra?.. 
^ , « co i tre rimawnti torne^àtiridietTo « cp- 
jije i nella , K£o/4 feBa. . Fintdni^nre tìoafì?-. 
dera nella regoift fettinia. » cht; (e. due. cpru -, 
difuguali , i qu4i Tt ixivoV()iv> .coUa fìellà^ di- .. 
lezione e con divexfa velociti}, in guifa che 
quello, ch'é avanci, Ila più tardo, ma di gran- 
dezza Ita maggiore dell' §ltro , che immediata- . 
'mentéJo fe^ue con maggior prontezza , ogni 
Vf^a ,.<;hc,l' ecceffy di velocità, di quefto , fo- 
Vfa I* velocità dell' altro;, eh' è avanti , farà 
maggiore di quel,c}ie fia T eccelTo della mole^ 
del più grande fopra quella del più piccolo,al- , 
lora quello , eh' è.più veloce , trasfonderà. tan- 
tftdel fuo.moto. neir altro,, ^che amendue an- - 
dfiaiwiftrSerfo k mtidsfime parti. coUo: ft^lTo, 
gfado. di celerilà... Qh^ fe.poi 1.' epceflo^della^. 
velociÀ del minore ,fpvf a la velocità 4eLn)ag-. 
^QX^ farà, più picchilo, (:b9j'.ecce0b ^lU.giMr.^ 
dezza 
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àtai^ ài AatSf* fopKt il minore , allora il mj- 
iWKlì.riaeaNà indieno.con^ tutta la piimietii 
lui,velixùtì.. . 

Quefle regolcdel Ciite(ùi,fìccome vengdnO; 
ftabilite- full' accennata ipotefì , che. i. coipit 
fieno indelebili , e feuza forza elaftica , cod t^. 
fendo qucHa falla , anche <juelle poco C0ilG0>. 
dì alla ragione fi deono giudicare .. 

Ma£iò,che mag^orinente&d'>UQpoconlìdé-' 
nrej fi è , che ancheiatal ipotelì Is prima regola-it 
la. quarta regola , la /eSa ». e l'arte gìtfesi dèlU^ 
fettima, che in due membri èdivilk-iAUeappa*' 
riCcoQQ . In^ercioccbè neUoi prima fé due coi», 
pi uguali ( intendali peròrdi ipcfo» e non di feU- 
eHenfione ) ed ugualmente veloci venendo dft 
parti oppolle s.' incontrano , debbono perdere 
ambedue il loro moto,enonribatterfi indietro» 
come vuole il Cartello ; pofciachè fcambievoK 



to dell' altro : nè in diveoS guifa puote acca^ 
dere, fe non fe di forza. elalHca vengano dota- 
ti ; poiché in tal cafo ,, neU" urtarli infieme sV 
fatti corpi , per la natia loto elallica forza lì 
comprimono, e s' avvallano, finché, la relìlieo- 
za ) che hanno le parti loro componenti ad el>. 
fer mofle dal proprio luogo. « non divenga 
le forze conwrimetKÌ uguale ; avvegnaché qua- 
lora quelle follèio ancor più vegete , e gagliaji^ 
de p continuerebbono a rat violenza « e fempie 
piò.lpigneiebbero all' iodcimo U accennate^ 



mente il moto di uno eftii 
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patii. CeiTando poi tali fbizej Ie^paMtgil ^re^ 
mute dell' uno , e^dell'^oltro corpo lib&raraen* 
te efeidtano la loro poflànzajc nello Arcdgafi^, 
edifpiegarficiafcumdi'Iorocon foize. uguali, 
rende quell' urto , e quella fpinta al corpo 
che già in iltato violento coftìtuite 1' ave&« 
quindi i due corpi debbono tornate indietro * 
con quella velocità , con cui s* uiurono . ' ' ■ 

- Ducorcendo pòi della ^Mrt» ri^a ; fe uil. - 
corpo fia minore dell' altro pollo in quìete,pu&; 
Bcquiflaie un tal grado di velociti , con cut. 
j^gevolmeme obblighi queft' altro al moto , an- 
corché la-quiete nei cotpi confìftcfTein una^ 
ferza'afsoluta<'-) per cui relìller potellè al mo-, 
vimento ; conciomacofachè lì potrebbe si Ikita-- 
mente aumentate la velocità , che valevole fbl^ 
fe dì gian lunga a fuperare qualfìsia refiUenza, 
che venifTe cagionata dalla quiete; qualora però 
queAanon foife di forza infinita, come, per ve-' 
ro dire , efìà non è , pofciachè fempremai d>-> 
pende da una mole tìnìta . Di ciò fa a noi am-- 
pia fede la Cmefìana Scuola, pretendendo, che 
la minutillima polvere del primo elemento non 
Iblo porti allo 'nsù le groflblane , e pigre partì 
dei vapori * e delle efalazionì , ma /eco auresì 
nuon 1 c raggiri i pianeti medelìmi ■ 

- <Mire di die fe un corpo .duro , ed infleflì»- 
bile con tre gradi di velocità uiterì un alira 

più • 

Ct.1 & ftabilifte ftCattilig nelh'F,». Trìoclp. philotbplij 
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fiiù grande il doppio * die fìa in quiete y age^ 
volmente gli comunicherà due gradi della* 
fui veloci^ , ed amendue uniti inlìeme ande- 
lanno con un giado dì ellà , avveugachà tre 
gradi di velocità diftiibuiti in un corpo tre vol- 
te maggiore vengotio a lidurfì foltanto ad uno. 
' Nella feSa regola quantunque due corpi Jìe» 
no di pefo uguali , ed uno di loro già poflo. in 
quiete venga percollb dall' altro con quattro 
gradi di velocità > gli comunichei^ la metìt 
del fuo moto > in guifa che andranno tutti due 
infieme veifb. le mèdefime bande, e con pari ve- 
loeidt non eflènda giammai vero, che gl'im- 
prima folamente bb^^o di eilk,e coi tre xi-^ 
manenti fia limbalzaKk.iadietio ; mancandogU 
b neceflaria forza elaftica , pei eoi Colamento 
può xifletter/ì ; perlocbèfi leade eùawfiafiiUà 
la feconda parte deUft^/bxnut rt^lfi dei mcB^ 
Covato Caitefìo . 

Meglio per6 ci5,clie dfvifàmmo,e più chiaf» 
fajnente appariià , ogniqualvolta a lungo de-- 
|;li e&tti de' corpi , che à percuotono y. tiveW 
Kiemo; giacchd di prefente fa di meftteie* cbe 
(affiamo a conCderaie-, quanto, poco ci abbìaif 
no-'fuggerìto intorno, al moto, gli altn due «D^ 
.lìcbì Filofofiuiti Epicuro >. ed Jj^'flottle». 
• 'ttprìmoperanWfdtipo'avne ftabilìR»,.^ 

delle 

ttj Af^ UGlft |pU'Mlt»Ìi»ÀMt>llMll« 



Mie più belle > e più unii |>roptiett -di iui 'niii4 
na.comezza ci da . ('■) ■ • ' 

Il fecondo poi anche in tal materia volle di- 
portarci da MetaHfico , non ci {piegando altra 
còlla definizione del nioto>iie non, eh' egli è. ua 
«r»tche valeA àiietii'MfofamMW ibi tomwoi 

aUaódivijìonedeljiiotoiie'mpi membn-^xhcen^ 
do * ahro elTer ihoio di generazione ; altro di 
corruzione ; ed il terzo finalmente di cangia* 
mento-. Qiieft' ultimo piaceglì in tre altre Ipe-i 
xìe di Aiddìvidete; e la prima vuol, che appar- 
tengaci .moto locaIe«lft feconda all'alterazione^ 
iF,k:terzi,aU^ aumento* e alla diminuzione. Al 
mqtó finalmente corifidera poterfi opporre o.la 
quiete * Ovvero altro movimento , come iì mo- 
to all' insù s' oppone al moto allo "ingiù per 
Iunghee2a » ed il moto a deAra s* appone^ 
al moto a lìnifìra per larghezza , ed^ il mota 
d''avahtt è contrario al moto all' indietro per 
gtofoiidià -<S') a&rmando ancora e0er impof4 
Bbile , che fi ÉLcdanm moto iregolarc fovia-un« 
g ibn d e z z a irregolare , .(4.) e che un moto coni 
tióiid |K>fl» &ni fonra' una linea retta': <)•) -Chql 
... ■^..J^ X : fcofl-.J 

lio, (d II GilTendi, . . • i ■ . i; 

jlUm wh/ M >MÌ««;-fMUm'Ai AKftflt''liK 

(l'] E^^i. p'hyr. Rx. IO. 



FILOSOFltA^ 
Ctnilmente ai moto circolare non vi fTa mota 
contrario (>■) , e che fìnalmcnte li corpi fem* 
plici convenga -un moto Semplice , ed a.' tai&i 
ua moto milto (>'> . 

Quelìa è 1' idea > che Artftotìle principatt 
mente ci del moto , e delle fue .ptopneu-*; 
fé poi elTa Hi la veca. » la pcrfittla , e m com» 
pinta , lo laCcerò giudicue a chicd^slu:» che.^ 
abbia ancoi mediocre ii^egno . lo. foltantò 
m' avanzerei a dire , affidato lu gl' infegnamem 
ti fuoi , che /e la natura non opera alcuna co>* 
là invano qualora.il folo moto locale può 
eflèz V unico' autore di tutte le forte d' altera* 
zioni , di' nafàmenti , di corruzioni , d' aumcn« 
ti , e di dimìnonoini , fembra Aiperfluo, che G 
debba ricorrere, a rant' altre fpezie di movi* 
menti , lo che 

• (4'} fk fcr famosa giammai tomfrift f 
pi concepir lì puote da chi lì fìa agevolmente* 
Nè dee recar maraviglia alcuna , che 1' accem- 
nato moto locale applicato alla materia , fia« 
per le nafcenze , ed alterazioni de' corpi si fàt* 
tanvnte .baftevole , che di tante » e sì divede 
mutazioni unico , e folo autore chiamar Ci po& 
fa > coBCioffiachè nelle operazioni , eh' e' n in 
qiiella balTa terra, o nuovi corpi geaenndo, a 
altri alterando , o fcomponcndo « o aumeo* 

ti.] Lib, I. de Celo tot. tx. 
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co , o dimìnuaionì in ciTo producendo > tutto 
il vigore , ed eaergta riceve dal Sole f il qu»* 
le avvengachè unico , e falò fli « .donile^ 
b1 parer di Maciobio (>■) , e di Boeao il nome 
fuo forti , 

<»J Qa^sm , filili refjiidt omnìa folut. 
Vere poffis dkere Solente 
ciò non oOante tutte le cagioni in fe lacchiu* 
de « e £i vegetare , e crefcere , e conferva , e 
lìudtìice t e perfeziona' , e rinnuova , e xifcal* 
da > e commuove , e feconda , come 
■ (J-> Q^gliì fh' è f Olire d'ogni mortai m'itlt. 
Eadir vero, il Sole, fecondo il fuo vario afpet* 
to , e diftanza da quello globo terraqueo , mo- 
difica in varie guiie il moto y che iniprime nel- 
la materia, per cui ora le parti di efla y che fa- 
lebbono fiate pigre , e negnittofe , leggiermen- 
te commuove , ed in altra politura trafponeR« 
dote a nuove generazioni di corpi le adatta ; 
come fa appunto in tempo , che 

(4) Ad albergar col Tauro fi ritorna; 
perchè allora , tramandata da Lui maggior co* 
pia dì raggi , per cui 1' aere vien alterato» 
commofTo , vedefi , che frettolofo 
, (l'I Zefiri toma ^ e il bel tem^a rimena , 
c col iavoie di ù graziofo vento , che prende » 

.... e feco 

luì Ubv-'i. de dfverf, mmin.-SoIii , itq, ciui masoiL 
It.J LiU t. de Canfokt. philo&nlu.BW». >. 
fj.l DiDt. 9»t. ». 
t4 1 Pcic. Son. f. 
[t ] ftn. SDii,t«9, 



B I LO S OFÌCA; /j, 

e léco porta dell* umido fomintnillrato dallo 
piogge , e dalle nevi del pailàto Inverno, 
(»•> CrefcMttt arbufia , ^ fgtut in tempore fmdu»ri 

Qmd cibar in tatas ufque ab radicibnt imii ; 

fer trmnsyae ger ratKot diffunJitHr wnnfri 
E pofcia il mentovato Pianeta aumentando, d 
calóre viene molte parti de' corpi fra loro uni* 
te a difciogliere , e diffipare , come nell'Eftate 
accade ; d^oi a poco a poco diminuendo il 
foverchio (uo vigore y benché di nuovo accon-» 
ciamente agiti y e commuova le parti compo- 
nenti la materia , non perciò nuove generazio» 
ai provengono , mercecchè nell' Bftace man* 
cò in gran parte quell' umidore , che per lc> 
produzioni richiedevalì j e viepiiì nell' InveroO 
i raggi Tuoi obliquamente fpargendo , opera^ 
con sì lieve pofla , che quand" anche per It»- ' 
Ibpravvegnenti piogge , e nevi non manchi j] 
necellàrio umore * ngn può difporre y ^ or< 
dinare la materia nel lavorio di nuovi corpi j 
quindi la terra lì trova di orrido fquaHore^ 
ricoperta j per la qual cofa gnziolamente iu 
fcritto. 

Se il Sol fiftofia^g la/eia {gif riti hrevi^ 
QjianiS^Ji hello awa la terra , afionde; 
Fremnoì venti, e fortan gbiaceioy t nemi. 
Non canta augel, uè fior fi vede , o frange ; 
Che fe finalmente il Sole agita le già dette par* 
ti della materia con tal dilicatezza » che.dal te^ 

Oa pie» 
[1 J lutnd) Kb. t, ^ Ditiin dclh «Ci t. si*. 
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feme loro fcambievoi glutine non Ila valevo- 
a fepararle , ed a difgiugaerle, viene a pr(>< 
durre una fempiice alterazione di quaUmqifc, 
Ipezie vogliafì che lìa. 

Non vedo dunque neceffitì veruna d' ammet» 
tere il penfìero degli Stoici, che volevano, che 
Iddio folle da per tutto fparfoje ditfufo ; dichia- 
randolo r Anima dell* Univerfo « pei la quale 
venifTe a tutti corpi , ùicaado il loro pro^jo 
clTeie, comunicato c pirico, e vigoce , «ecioo 
chè potellè ciafctmo di«ffi ^ercitare la fua ope> 
razione ; -E quantunque tal fendmemo iòllè al- 
tresì abbracciato dafgHin Poeta Latino men» 
ere ne' Campi Elisf induflèEnea a ragionare coi 
ilio buon vecchio Genitore in cotal guifa : 

frineifio Cflum ^ or ferrar , comfofqaz^ 

JjKtnttmqMt ghhMm lM$f , Tìtanìaqite aflrt 
Sfiritut intuì alit , tvtamqat infufit ftr 
artnt 

MtMT agitai moUm , ^ tota fe tarfor» mifietj 
Kon perciò fi debbe da noi feguitare : Peroo 
chè Iddìo > & vero , che intimamente è prefen* 
te a tutte le Creature, e cotne Padrone, e Pro* 
dudtore , e Confervadore , concede loro ipiri- 
to , e lena nell' operare ; ma non fi dee già 
a&imare in verun modo « eh' egli Ha I' anima 
4et corpi, per cu! prendano la forma , e divenga- 
no ammóu * come della terra madre fécondi(> 
fin» de' corpi avverà Uniffimo 1* ÌDfigne« 



ti toso J ICA. 
'Torquato TafTo , cui > contni una ótl Alla opi- 
nione piacque di cantare: ' 
*•■) M« tèi rvifiirt Olà J' eimaffirtmte 

La terre , t nelle dar faa mente al mo»/»t' 
S farlo Diot non fhtjfiranttj vivo 
jlHimtl , ebe tntt' altri accoglie ingrtnAot' 
Male intefe-diDioqiie' fOcri Jttti., 
E in ft£gÌor forte la fentenza torfe ; 
Fercb' alma non mma f arida etrra t 
Ma chi le tomandà j larpUt aatòra 
La tuirtà di frodmrre i mmn ptrti . 
E* però vero, che «(quantunque la terra abb& 
in fe nafcofì nitt' i prìncipi > F^' ^ proviene* 
in elTa la virtij di fax inoumerabili produzioni ^ 
'le manca però la pofsanza di conceder loro 
queU' aggiuiUto' ccmvenevol moto , pel' quale 
. elfi , che aSk eian» pigri , c neghinofi , «ccoa- 
«iamente H commuovano , e vengano ad tu» 
Scambievole unione , raj^reientando corpi iru 
varie guife dirpofti , fecondo la varia figura , e 
il dìverfo loro accozzamento . 

Quindi il faggio providiflimo Signore do 
noUe il benefico Pianeta del Sole t accioccM 
di continuo fpargendo efto calore* e luce» deffe 
con quefta « e con quello a tutt" i femi , che in 
fe contiene > ipirìto» lena, e moto , che di ne- 
ceffiÀ loro conviene » ficchi pedano cfler 
bafievolì a difporfi in A varie guife , c bxe^ 
maggiormente fpìccare il divedo lavorio del 
fovrano &pÌentìffimo Signore, dande, per-y^ 

Hd tWm dtUe 7- (ion. ">di- 
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ro dire, ed ammirabile G & il magi Aero di Dio; 
conciolÈachè da quell' unico Pianeta , benchd 
ìmmenfamente da noi diftante i dipendono tutte 
le maraviglie di queflo ampio nollro Teatro • 
Quindi quel buon vecchio di Socrate , qualunque 
volta rimirava il Sol nafcente , ed attentamen- 
te conlìderava i tanti eSctti , che produr fuo» 
le , rimaneva per lungo tempo eftatico , e qua- 
li fiior di fe ftelTo , Ma lafciando da parte una 
tal digrelTione a quello luogo non contacentei 
tempo è di conchiudere , che il folo moto loca- 
le clfendo batìcvole a tutte le operazioni dei 
corpi, fembra fupeifluo andare in traccia di tan- 
te forte di movimenti, qualora la natura, eh' è 
Jaggia , ed accorta , fa , e può ne' tanto varf 
fuoi lavori fervirli d' un folo frumento ^ che 
in viitù , ed energia equivale a tutti gli ftit»> 
memi e groflblani , e 6ni , e taglienti , ed OG- 
tulì di qualunque efperto Scultore, che mane^ 
giandoti in varie guife , riduce un ruvido ma- 
cigno a tal perfezione , di iàrlo apparire un, 
uomo , cui non altro fembra mancare , che^ 
la favella ; adunco come ibce quell' infigne 
Scultore , di cui & menzione il Galileo M il 
quale rapprefentò nel marmo un Giove fulm>> 
nante « la cui vivacità , e/fìecezz4 era sì gran- 
de I che, a chiunque miravalo , anche allo Ae^ 
fo Sculùre I muoveva Ipavento , feiien 

tato . 

ti.1 Dlat. i.d^diieSilt. pag. 104. <Ie11'ediuon ili fIfedic 
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tu h fiirito i e la txoveaza era ofertt ielle fue^ 
mm. 

Con quell' unico finimento , che alno non 
i^, che moto locale , (ì fa tnaggiormente Ipic- 
eaie l' incomparabile faviezza del firoiemo Fa* 
citore I che fol con eiTo abbia uputo di> 
Iporre in tante diveife forme la rozza mallà dì 
materia dal niente prodotta . 

Quanto dunque farebbe ftata cofa più fem> 
plice , più piana , e più alla ragione confacen* 
te 1 fe alcuni feraci d' Arillotile , in vece^ 
I d'impiegare il tempo in quelle minute fpecula- 
zfoni,aveirero fceìto per oggetto de' loro pen» 
' fieri r unico moto locale « e fulla fcorta delle 
Kgole , e degl' infegnamenti de' moderni avel^ 
ieio feriamcnte ricercato le fue sì belle * 
ragguardevoli proprietà ; polciachè non man» 
cava loro cereamente un vaftif]ìma , e feitililf* 
{imo campo, ove potellèro liberamente fpazia> 
re , e nel tempo fteilò cogliere i più bei fiorii 
di cui fempremai lì trova adorno t Concioflìa*> 
chè i conlìderando primieramente il moto de' 
gravi, che lafctatì in libertà veggionlì cadere> 
e verfp il centro della terra affrettare il.cam» 
mino , eoa più faggia rifleffione faceva toro 
d'uopo ccmfìoeiaretdie ne'coità privi dì fei^ 
timento , e di rapite, fton'eSèaelovi alctina 
jforta d' appetita, ia ntuna. maniera quefto dTer 
'poteva lacagione,comeef&credona,(fi tal mv 
yimemo.C^ìtidi ^ufto exB>cbe alua più plau(* 
I ^le 



LBTT EJIA :■: 
fibile ra^one , [e non vera [ giacchi t' inchiei^. 
fta di ella è mólto malagevole ] riceicafilèro, ty 
quefta nell' interna foftanza dei corpi, oppure * 
come vollero il GalTendi , ed il Canefìo > fuo^- 
eì di d& i ma femprc però a' medcfimì applica-» 
tt . Dipoi degni uxeobe fiata U ricerca »^ fe la. 
Cagtóne^pet cui icorpt ftpoxtano verfo il aat-: 
tro della terra, debbafi ftimarcdi rvariata»o piik 
to&à [ come già maHrai a V. Sig. Illuftrirs. in 
altra mìa appartenente alla gravità ] della ilef» 
la natura in qualunque fpezic di corpi , e colla; 
ùcSa ene^ia operante in qualfisia loro gran» 
dezsa ( che con avreUiero conoictuco * eflèt 
&Uaroflèrvaiicmed' Aiifloale (iJ, die i grsK 
vi nel 'medelìmo mezzo fi muovano con wlon 
cità propcnrzionale alle loro graviù » in mcxlo 
«he una. palla di ièrro mille volte pid grave 
d' un' altra * lo flelTo viaggio mille volte pìà 
prefto vada compiendo . 
. lo però non. fono luagt dal credere , avei 
«gli coà, fenza fàtue la pruova , immaginato^ 
p^cìachì fembra a prima villa , che debba ..in 
tal guifa accadere ; come appunto elTendo -pai; 
rato al chiariamo Sorelli <>-) , che ne' tennù 
nuvololì r aria efler dovelTe più peTanie , che 
na ièreni, fenza 6meefperimento, francamene 
te affecmò, che il mercurio nel. Barometro in 
quei tempi iale più alta> che in qucfìi , quando 
lafpe- . 

'r>.] Uh. * plirr,'e. f. ttx.'74, 

e*.] lìkdc mudi», wu. ». snvìt pesd, ftof, nj. 
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la tpetienzs regolarmente ci dimoflra, eOer cì& 
hìfo totalmente . Potrebbe altresì efTer avve- 
nuto, che Arifloctie intento ad applicazioni più 
fèrie avene" fano ofTervare da alcun altro 11* 
difcelà dei torpi^gtaVi ; ed in tal cafo farebbe 
lccit6 aftmiare ; che quefti o idàto aveflè pò*- 
et attenzione, e diligenza, oweio, eh' e' fòùe 
nel tiovero dì coloro , che , teAimonio Aulo 
Geltio ('■> i erano fenza capo , ed avevano- gli 
ocelli dietro alle fpalle ; imperciocché chiunque 
ha in teftàyComb il Galileo, gli vide quali 
nel tempo INfsà giugncre''in tèrra (*'), ed il P. 
Riccioli (i-'dice^avcr.egli fatto nélla' Torre de- 
gli Afmetli' di Bol<^;nt iperimento ìtitomo alU 
caduta dt!*corpijpeX'pcf(>, c per grandezza 
far^tìftfvcndcMe^prèro «aio d' once ii.edrant» 
itié 4. e l'^altro d' OUcè ». e dramme 4. e la* 
fciàti ambedue Cl^re nel medelìmo illante dal* 
la fteflk altezu, trovò il più grave arrivato già 
in lert^non efièt <Uftal»e-dal meno grave, che 
dodici |iiedi , quando , fecondo il dir d' Ari<> 
ftotìle } dovea trovarli la differenza di «àmia- 
nnta iac{rta,gidicthé l'altezza della Torre W 
di piedi dugentottanta , é nel pefo di que'duè 
corpi v' era la proporzione quafi dupla , di mo- 
R ■ • do ■ ■ 

(1.1 Lib. 9Ì c. 4.' 

[t,] rtfe'Qijdli nplicMc volM l' crptriinu in , allot- 
cM m ivi ProlétfDK di Uitenuiica. ddl'iltnaa del Cmbi 
puiik.coll'tmeTvtnto d'ilni Pnrfcnii,cdtBaScclànlsa. 
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do che quel pocolino * che '1 maggiore nel fua 
cammino anticipava , non da altro dipendeva % 
che dalla tefiftuiza minoxe >,du ttovava, nel* 
l'ariaiperla minor fi^^fidct di cui,, tifpecn 
to alia mai» > eia dotato (*J . Quindi toltO) 
ogn' impedimento [ come avviene nella mao>. 
china del Botle, eilratio che fia da efTa 1' aeie] 
non folo gli accennati globi > ma ciafcun cor^ 
pó di fvatiata fpezie i come 1' ciò , e la più-» 
ma > fecondo ^ {perimenti del ienfiitifjim», 
Gr^velÀndeWdtfistrae ff>n pari vclocià^OSPi 
«MfferenH di, celeri^- «dinfque proviene dal. 
mezzoi.e quefia £.& manpQic, o minoie* (e* 
condo la diverlà^denlìà du,eSb ; conciolliadii 
noi iveggiatno un. pendolo-cómpìeK . più pron> 
unente le iue vibrazioni nel voto , . che nel» 
r aria j ed un grave esdente maggior veloci^ 
avere nell'aere, che nell'acqua;riflettendo noi 
però , che le velocità del medcfimo corpo caden- 
te per diverfi fluidi non fono, conforme voleva 
Ariftotile , in proporzione contraria alle denf^ 
là de' medefimi i in guifa che » pofta 1' acqua^ 
mille volte pili denfa dell' aere , un corpo al- 
trettante volte difcenda per quefto , che per 
quella ; conciolliachè può avvenire , che caden-, 
do due mobili per 1' aria , uno con doppia > a 
tripla velociti dell' altro a fe poi amenc|t^ fi 
. ponr' 

V. il GaliL gìeni. ftìm. ìaMfM aVe Ak bu9t* ScÌmh* . 
dCakttipiB. »». dell' uh cdib-Aliimc. •- L 
Pby&c. cicn iMthui, lik 1. IV. |k if.'ium, f^. . 
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ponganò nell' acqua « fidamente il primo per 
eflà difcenda , hmanendo 1*' altro a galla ne- 
ghìttofo , e pi^ i lo che fucceder non do- 
vrebbe giatnmai » fe veto fofle ciò, che Arìfto- 
tìle fiabilì da princìpio ; mentre nell' ipotefi , 
che l'acqua fia mille volte più denfa dell' aria, 
l* accennato mobile cadereBbe per l' acqua con 
una milleflma parte di quella velocità , che dilce* 
fe per l'aria . Non efTendo pertanto le velodà' 
ne' corpi proporzionali alle denfiià de* mezzi* 
contrariamente prefe , falfb ancor Ci rendei 
quello , che lo ftellb Autore conchiudeva per 
xigettare il vacuo già dagli Antichi ^abilito , 
cioè , che , dando» *1 vacuo , i corpi cadenti, 
dovrebbono muoveifi eoo infinita veloci^ , 
che V4le a djie;ui;iuuii modoitbvex eflì dBcen- 
dere, mercecchè con infinito giadq di vefocìà 
incapaci farcbben) a -muoverfi . 

Non farà difdicevole l' accennare i come il' 
mentovato anticoScrittore fra' le la difcorreva, 
pollo prima per- bafè del fuo ragionamento' 
quello , che tefiè dicemmo., cioi che le -velo-i 
cità del medefimo-corpo :per dfverìì iluidi c^' 
dente» -fono in proporaon-contRiria delle den-' 
(tA de' medefimi >'Fra la denlìtà , diceva eg]ì,i 
d' un' fluido di qualùnque fona alla dealìà 'del-^ 
vacuò-non v* haproporzione alcuna ; adunque' 
fiia h velocità d' un corpo che in qualunque' 
fluido difcende inaila vdocìtà del medefimo pet 
b Ipuio voto>iiiuna proporaione t&t vi dee^ 
H k Onde, 



Onde , dTendo net primo cafo U veloci^ 
quanto litardata dal fluido i che gli icfiàe , c 
niente nel fecondo . fi dee jgiudicitc * che fiu 
in quello una velocità infintomcatc ma^io)»» 
^e in quello . . 

Mt gctuto s tcm il iirnchnento » che fe« 
v^adtìi de' corpi fieno fri loro in npom con- 
traila delle deuià de' mezzi « &dì meftluos 
che tutu la macchina vada in rovinai : paii e ado 
altresì conforme alla ragione , che qualfivof^ 
corpo debba dalla natura cflèr dotato d' lUU 
ceno grado dì velociti. , che nel difcoideie 
non poHà ciefcere , uè diminuire i fe non veD^ 
gagli dara impulfo , O' fintagli refiftenza ; 
quantunque ndi voto t ove non fi trova alcunoi 
impedimento i difcenda am grado maggiore 
di velocià i quefto però debbefi riputare a' un 
ceno determmato grado , e mifura . Q^ndì 
poteano i gii mentovati iègnacì d' Ariflotiìc^ 
paflàre con lor profitto ! indagare t fe la grs-. 
viti de* corpi fi» in qualunque diftanza dal co- 
mun centro fempremai * ^ufla il parere del' 
Galileo , invariabile > e co&inte , ovvero diver*. 
fa in qualche determinata proporzione , o di- 
rena t o recìproca delle ctìftanze dal centro 
della terra . Così il Toritcellì in una Tua. lette- 
la fcricta al celebre Matematico Michel Ange- 
lo Ricci , che pofcia fu inalzato al grado <^1> 
la Porpora , avvisò , la graviti ellere in re- 
c^proct '.proporzione dsUe diftanze, , ed il. 
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•Teuton David. Gregorio r*J, it Leinvi- 
;ìo (!•>, ed tltiì celdbxui&&ì Muematid 
Daiono * : b gktvj A ne' tot^i effer jn iedptoct 
igione. de^ ^iadnti' delle di ft a n ziR, giudicaiidQ 
rglino i che tal proporzione £a più confòiine^ 
il* .o&rvaziooi *' e fpeziatmente a quelle de* 
novimenri de' Pianeti , ed alla gi^ nota rego> 
a in effi dal Keploio bÓeivata, cioè, che i qiu^ 
[rati de' loro perio^ci tempi fieno come i cu- 
li delle diftanze dal centro , delle loro revolu- 
lioni ; pofciachè ciò non pu& difenderli « fe non 
n queU' ipotelì , che la fórra , con cui fon fcm^ 
src diftornati dal loro moto rettilineo per la tai^ 
^enic da efià defcritta , e verfo il centro de'ltf» 
xt movimenti rifpinti , e nella ileflà curva rito» 
luti ) funile fia alla gravità , die al detto centro 
mcUlu t e che fi va cangiando nella foptadde^> 
ti zagion leciproca de ì quadrati delle difianze* 
.Non si' manca di 'più » chi coflanttmesfe 
nfda » :dw k gravid flià.dìrcttamentè ^ come 
lediftanae dal centro biella iena , nella .guifa > 
che peaiàlODO il BtirelU «linenò in ciò , che 
rifguuda la ^vìdi dell' acqua (4-} , il Viviani 
W , Fexmat (<■) » e io fteDò Neutoa (>•> in pai^ 
landò ' 

li.] Itb.t. de fiid riìu-ntcn. ddb dolci ptor^?!.?].!*. 

il.) Kelta Tux iHiddoi». ftof. *%. c 19. 

h-1 l^'i 'X^ ^ ^ Fcbbnio dclr aaM i*!*. 

I4.] Lib, de wn. MI. a gnvii, prad. m. 

in H^Amì fcrinidi Mccni». ' 
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landò de' corpi , che dalla fiipóficie delU tcf^ 
n all' ingiù difcendono • - ' ^ . 

Deceimiiuta. quella ipoicfi , tbf piA paxcv» 
i3^onc?ole ^ fegiuci d' Axiftodle r poUfna»; 

rofcia impiegare 1* aoiriffima mente loro nsL* 
.inchielU delle velociti de* gravi cadenti , e« 
degli fbazi da eflì in tempi uguali paflàti ; do* 
vendoK tanto quelle > che quefti andar varìan* 
do , fecondo la varia ipoteG , in cui fl conlìdera« 
no ; concioflìachi , pofla la graviti in ragione 
delle diftanze * le vdocità ellcr lì trovano , co* 
tne.ie ordinate d' un cerchio ^ od' una elIiHe 
slU line degli Ipazì fcorli ; ed ì tempi fono nel- 
-la ragione degli archi del detto cerchio com* 
fponaenti ai medefitni ipazi , cornea* fuoì lenì 
verlì 'i' e nell' ipoteG dei Neuton le veloci^ 
faranno* come 1' ordinate di quella curva, che 
ti noflio dottiflìmo Matematico P. Abate Gran- 
di chiama wSera , ed i tempi , come l' ordì» 
late ddla doaidé alla fine d^ medefiaii Sp^ 
•zi ( lip'queUt gdi& ché il<ftmpre d« me lium- 
-tò'Pt -Afiàtè ha. dimoficaco ;~e fioalmeaie'nel^ 
.fentenza del Galileo , fonò le velocidt fra loro, 
-come t tempi(*-}> egli Ipazt i|i ragione de' loro 
quadrati M di modo che in due tempi fcorra 
jl mobile quadruplo fpazta , e nove volte^ 
'teftggio» in \ii teàrpì se e diVideadti 'pitfdk 
■.,.■„; il-len*.'ì 

[1.1 DIiIoco i. delle ittt tamc-tdtat* iti mon aiMnL 
«lento fag, ni- e rcg> dell' att.'edikdi Rrtnie.' . 
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tempo iQ paiticelle uguali gli fyazi palTati 
iafcuna di die aumeotano appunto come ì 
umeri difuguali dall'unita i e fc lì muove il coi* 

0 per tanto tempo , quanto ne impiegò, in ci!> 
endo colla velocità ultimamente acquìAata » 
afCk con moto equabile doppia i~pazio di quel* 
) , che paisà con moto accelerato (■■) 

Quanto mai , come ognun vede , fìamo noi 
bbligati a queft* uomo illufirCs e pieno di si 
ira,e'fÌngouc viitùi > ! 

CV iomn travaffii» lai ««rad brlioMM;. ' 
lercè che Egli il primo fagacemente fcuc^rl à 
con evidenza dimoftiò tutto ciò » che a' mo» 
imenti. accdeiati ^ litardati » ed equabili ap* 
axtteoe.DaiE&j^paiaEoabfatainOi.cbe ut 
pazi £tni adlp fieflo wnfa-sxm. noto Miia&> 
■ , fimo «Une le vdociA ; c quei > che fi fg£m 
ino con ugual velocttìk , fon propozzionali ai 
;nipi M , e che geseialmente hanno gli fpazì 
k ragion comptofta de* tempi > e delle veloc^ 
\ (4>> . Da elfo àtinamo avuto utili e vantagr 
yioSt notìzie ìBtonw alla difcefa ^ i giavi |)er 
livezfi piam iBclióatt » mentre infe^ò eg^ il 
ora momento fopni mcdcTimi, in xelaìu'pne 

1 qudlo s che efeicttano».qii4jQn Aaggwmo^ 
leiaiqeott nel peipendicólo ». in xagtoiui 

. .' ■ jepc^ 
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reciproca dell' altezza alU luiì^ezzà cU' pìaf 
ni (■•) i e cadendo dalla medeuma altezza utu 
grave , 0 perpendicolarmente t o per qualun- 
que curva I moltrò > che fempce acquifta un^ 
medefinto grado di veloci^ ì e che i tempi del 
moto ibvra diverfi piani ugualmente ald fono 
come le tungliezze de* piani fteffi i e che inclt* 
■andofi dal^ 'ftefTo punto infimo , o fuprsmo 
d' un cerchio vetticile varj piani teminan ài* 
la circonferenza di elfo , culti lì pallàno dal rat» 
faìle in tempi eguali (■■' ; e per aver il Galileo 
'peDi«o-(>-> la.difcefa d' un grave per due cor- 
' . dé-infitrìtte nel quadrante d' un cerchio incli^ 
nato all' orizome kxCi in tempo minore * die^ 
p» una fola 1 ed in tempo ancor minore per 
tre còrde , che:'per due , e quanto in- maggior 
numero fono ^ tinto in minor tempo oórapirfi 

la difcefajc-oisl egli cooctiiufe^la vìa più cortatV 
le fp«dita , e da~&rfi in minor tempo eilère la 
-linea curva del quadrante (4 ) pofcìachè e0à> 
-giufta il parer fuo , altro 4ion è , che -unapor^ 
■zionig d' uRipoligone d' infiniti Uti . Ben i vé> 

HflpMft; ahet fs la velocità acquiAatà' nellà-dt- 
. mfatl'un piano non fi^conferva intera nell'i»' 
i>'^KÌro''del luSeguente piano [ lo 'che'al paxetie 

3' altri inlìgni Matematici ndii-i(wiepe-Ì 

Ir.] DUI. |. foprKeVdeIG»iilM, - * ■ "- -fen- 

Ìì,\ LdDgo cil. pr<^ VI. 

().) Tau. ti. proa itf. dd luOBa cit 

[4.1 Stalnpnm.ttlta dmang-OT* '' 

ir.' r...- 53^ Mud. nnL di iwi^ m 
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rendefì 'mantfefiametite hlfo 1' a&xio del Ca* 
lileó ; e quando ancor vero foiTe, si più àlpiA 
conchiuder lì potrebbe^che il mobile in mìaof 
tempo dovelTe dìfcendere per un arco ài cei» 
:hio j che per quatunque quantità di Iati d'un 
poligono entrovi infcritto ; ma non già eflèrc 
naì il {uo viaggio più breve , che per qualtm* 
jue altra vis diritta , o curva lì potelie aflegnaret 
In conferirla di ciò il celebratillìmo Matematiii 
»Gjovaniu3ernuitÌ proporec-i ed ancora felice» 
nentefciolfe un problema, in cui moftròlacur-t 
u cicloidale «fler quella , per cui un grave ìiu 
Heviflìmo tempo portali da un punto ad on at* 
zo più baflb ; ma non già poflo nella lioea^ 
lerpendicolare all' CHÌzonte ^avendo ancora mo- 
Irato ì Klatcmatici che, data una parte di 
:icloide, fe un corpo parte dal fupremo punto 
di eilà > e va tutta fcorrendola , tanto tempo 
^ impiega , quanto Te dalla meA , o dalla ter* 
u ( o dalla quana , ovvero da qualunque altra 
urte il fuo movimento principiane , polla pe< 
nella comun fentenza la gravità collante, e 
'■c direzioni de' gravi paralleli. Dal che Criltia- 
lo Ugenio (3 ■> avendo dimollrato una mezza ci- 
:loide nello fvolgerfi defcrivere un' altra curva 
limile > ed a fe fie&a uguale invérfamente po> 
Ita ; inierì > che fe il fi^xemo capo del 61o , a 
I' cui 

: i.I Negli Ani di UpGi MF atna tt^t. 
b.) In bc cii (top, 4.fu,s, 
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cui fofpefo fia im pendolo , venga fra due por» 
Zioni [fi cicloide nflteno j perchè quefte obbli- 
gano V altro in&rior termine a ht le vibrazio* 
OLper-iia arco cidoiclalc» debbono <]uefte fcrn* ( 
^si farli itt' tempo uguale > o il pendolo fcoirs' 
per un arco grande » o per un aìtto più picco* 
Io; cofà la quale moltifsimo conferifce all'eia^ 
ta mifura del tempo negli orologi , il cui oidi» 
nario pendolo ddcriveme un arco di cerchio 
compifce le vibrazioni in tempo proffimame»» 
Ce uguale , ogni volta pei& che elle Itano mint* ' 
me i pofciachè quei piccoliffimi archi fi noflbo 
prendere per corde aall' infimo punto imerite» 
vi , per cui il Galileo moftià étfi la difcef&« 
de' gravi in tempo uguale. 

Un' altra, proprietà de' pendoli però mi gìo* 
va pxefememeate di porre inveduta,afolo fine 
di moftrare , quanto maggior utile * e diletto 
àail^ ferie ^^culazioni de' movimetui locali 
dei corpi fi titraggs.- '1 

- Ed invero fomocì vedere i Meccanici , diei 
Te fsxaBiia due pendoli di fvariata lunghezza^ 
'fila al aiedeTuno eftremo, i quali muovendoG 

- i^ciaoo ^e archi fra loto limili > e lìmilmen» 
te poflti > il tempo della difcefa , pel piimo ar- 
co al tempo della difcelà pel fecondo farà iiu 
fudduplicata ragione delle lunghezze » o i 
ia§gijda,cui vengono .deferirti (U. Dal che fa* 

dime»* 

|t.] OiKtlb».^ pr. iBlDimiRftdueniian&icinep.t)SIÌ 
dell' ulL edibdi Eib 
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ilmente fi ritrae , che i tempi delle vibrazioii 
li fatte da due pendoli per lii fopraccennati fi- 
nili archi fono nella ftótà fudduplicata ragio- 1 
le delle -hingheiize ; dimodoché effeildo una- 
luadrupla dell' altra » le vibrazioni di quella fi. 
edranno compire in tempo foltanto il dopw. 
lio maggiore . . » . r-^ 

Da quefta sì degna verità 1' ingegnofiffimo 
jalileof J lidi' (dfetvare ièmjdicemente ic vi» 
)ra2Ìoni di una lampana pendente per una a»*- 
la dalla volta della Cattedrale di Pi& , -<f àife* 
mò poterli fapere J' altezza del medefeno in, 
}3ragon3iido il tempo delle vibrazioni d^&» 
ampaiia col tempo delle vibrazioni d' ttft altroi 
pendolo di nota lunghezza ; pofciactó la ragiMfc- 
daplicata de' tempi è\' ifteto ,:che la ragirae 
ielle lunghezze , sì della fune del pendolo 
noto , come della Umpana . Bifogna però-, che' 
le vibrazioni fi facciano , come già fi diflè » in 
dafcun peadòla-flel- minimi archi , perchè que» 
fti alloia 'IK^ «SsBào molto differenti- (bile 
corde ad effi fottefe « ed al punto infimo det 
cerchio inclinate , più efattamente lì compifco- 
no fatto gl' iftefli tempi ; febbcne ib rigore non 
fono mai equiteraporanee le vibrazioni del me- 
defimo pendolo per qualfivo^ia arco di cer- 
chio , còmcccedè it.Galike j Ma allora folo , 
chs t>et un arco di ddoide vannofi eflè facend(^ 

' i ft net- 

li.! Dia), pitaw bnmo ^ "non ftime pc. ]j8. ti 



nella guifa che il famofo Ugeoio-lu c^tnoftnMto> 
' Mi fentirei di buon^ voglia portaxe ad aU 
tre non meno dilettevoli fpeculazioni fopia 
lo ftelTo foggetto , ftìmaio già , come dice il 
Galileo o^j arido , t maffimt a aMti f i/aA/Ty 
the ftaano tostinuamente eetufati ndU.pim fnp)»r 
is quifthni della fiiofofia : ma poteooofi inoltC 
di loio vedere nelr Ugenio ) e ncU' indi- 
lo Keil iy) a. bella pofia. le traUfcio * giacchi 
xichtamato rano dà innumeiabili altìé Uh 
liflime verità da appararfi intorno al moto « 
delle quali un piccol numero , ed alla sfuggita 
conviene accennare, per non àr in vece d vm- 
lettera un gran volume , e per non abufiutfi ' 
4ella fofferenza di y. Sig. lUuftriffiina . 

Per &vellax «^eflo del moto de* proietti , mi 
ta lecito di metter brevemente in viAa ciòcche 
Defcnilè il Gaflendi feguace rinomatiffimo d^pt<> 
curo ; giacché queAi non troviamo > forfè per 
le iniìdie de' tempi , che ne abbia dau contezza. 

Dice pertanto 1' accennato degnifiìmo Scrit* 
tote (4-) che per produrli dal motore il movi<p . 
mento in im corpo » fà di meftiere * die eSò lo . 
tocchi , ed al di fuori lo fpinga i tofto poi che - 
Vengono pinte le fuc parti efteriormente poAe» 
quelle fuccelSvamente urtano quelle y che fono 
al di dentro , ed in tal guilà u difiòóde il mo- 

[}.]lniiitnidua.«l.vnuiolirSc ' 
tfl Ibjri&lì&t. Iìk*.dc Mu mMiiaMI. ■ 
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'Saénto tael mobile , dirizzandofi le fue com-' 
jonenti parti in guila di fibre verfo il tcrraiw! 
>refiflb,eJa più valida, e la più poffente di effe 
[uella è, che pafli per io centro di graviti feri 
■cado di regola « e guida a tutte 1' altre » ec) 
1 moto ftcflb ^ : ' ' , 

Ciò pretende 1*. accennato Aumce di rendes 
hiaro mila percoSà , che leggiermente fi fa* 
a un' eflremiti d'una lunga , e groffa trave j 
lenire quella con ^evolezza fi prc^ga Boa 
ir altro eftremo . 

Ma le dovelG io parlar con liberti, fenzatm 
Ueic né pur una minima particella di quella, 
randiffinu ftima , in cui merìt^ente quefip 
Mnd' Uomo i tenuto , m* avanzerei a dire « 
he una tal opiniose è poco conforme al vero; 
ondoflìachè, fe nel tempo, che un corpo Jlxet» 
3 dalla mano vìen da eflà agitato , fouero le> 
ue i>arti molfe dal naturale primiero flato Io- 
li ». in guifa che quelle al di fuori urtalTeto le 
Itre , che al di dentro fuccedono , tanto più fi 
(ovrebbonofcoftare dal pofio antico, quanta il 
otpo veniflè con maggior gagliaidia agitato » 

moflò^ Onde prelà una palla di cera,o d* ab 
ra mattria non clafttca » e quefla da robnfte » 
: nerborute braccia fcagliata, dovrebbe alla fit 
K del moto mollrare qualche fegno di com- 
»eflione , o abbaflàmento nella parte , che fu 
:ontigua alla palma della nano , che la (cagliò; . 
Ed al GWitnzìo gualche cnfiantenui , 9 tumpxt 



nella parte Oppófta ; concioffiachS* qualora ii^- 
^ro le com|Ktnend' paiti rìmoflc dal loto 
non più potrebbono cìtornaivì . Vcggiàmo^ 
beffili una manìfelta compreflione> allorché dee- 
Cz palla venga fcagUata con pectslTa di maglio^ 
o d' altro ftrumenta , bencbè le venga coofb» 
«ib*mjaorvelocità,efbrza. : 
..i Ariltotile poi per i^iegàre-un tal efièno 
propone , che mentre la mano > per efempio,' 
Bgita il corpo y per ilcagliatlo muove ancora 
r aere fparloglì 'ntorno * e quello , quando il 
ùSq h jpà dalla mano dììgiunto , ferrandofegli 
dietro » 1'- urta., elo fpiagepiù'oltre, finché a 
poco a poco laiigiieiido.r urto » anche il moto 
locale debole , e fiacco lì renda > ed il corpQ 
^la total quiete lì . riduca ; cofa che gii falla -fu' 
dimoftràta dal Galileo (>-) > e dal fiordli' COtu 
ben ponderate ragioni (•■>. 
- Non bifogna perciò pallàre in filenzio, chCi 
per quanto u Borelli la Sax^i da dotto* e ia^ 

fio critico contra lo Stagirita « non la fece già 
a avveduto nello ftabilire la cagione di tal e£> 
fetro , allorché volle , che a' proietti veniffeJ 
dal motore comunicata , ed imprefià la virtù 
motrice conciqfEadiè , fe la forza imprefla 
nei proietti « dòpo che fui bel .principio gli ha 
fpinti,«-moffi', runane pigra , enegbittc^a, 
■ . come ■■ 

II.} Dia)ngaft.d^ due mair. fiflonì. ... , 
t».} Lib. de vi rculT. e, j. ' 
[).] iM. db (, 4, fiàf. 9, 
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>ine altrove chiaramente afrerifce il Iodata 
.utote («■> e il confcnna altresì il tt ) Neuton j 
an veggio qualmente un corpo urtando l' al'* 

0 polu comunicarli '1 moto > fe la forza im- 
relu a fé ItefTo creder fi dee tìmanerfi pigra « 
neghittofa : uè altea fòrza fi ptiott^ oltre 
ietta 1 inunaginaie > come che non fi ià^ift 
onde provenga. 

Potrebbe ancor taluno dubitare « che i cor* 
fagliati non defcrivelTero in tal' ipotelt » con» 
<xme pemò il Galileo , una parabola, ma ben» 
una linea retta ; maitre cflì urtati * e.fpinti 
mpre con ugual coftanza * ed energìa da una 
rza « che fia dell' accennata , a d' altra natu* 

1 ( come V(^Uqi«> alcuni delle ftuole ) dof 
ebbono ia tempi uguali acqulftaxe uguali 
:adt di velociti, ì quali , {Iccome> tdla ogD^ 
ipedimeuto , non vengono mai neno , tati» 
mpre al modo ftcflb vegeti fi mantengono , e 
ibufti ne' proietti , cosi profeguirebbono il 
ufo con due moti ugualmente accelerati , uno 
■ovegncntc dall' impeto imprelTo , e 1* altra 
aia gravità ; onde gli ^zj fcorfi, tanto verfo 
centro della terra » Quan» veifo quella ban» 
1 , ove fono fpinti dalla forza impzeflà » làreb» 
ona come i quadrati de' tempi « ed. il viaggia 

dcfciit- 

1.1 rsi fttitttiiu fimii urtiM «s i»a« a>» k A *^»" 

teft MWMt , lu^ eif 

1,1 rft imfitjpt dt «a 

faum , vafOiIftnH,^ * 



defcritto da efli farebbe per lina' lìnea retta* "ì 
cofa eh' è contraria a ciò-, che <IiraoArò:r4À 
comparabile Galileo > ' ' ^ - - 

" <Ma tal dubbio , e tal ragione^Ioiarfè^noa 
jsbaglio } avrebbe fulSltenza, quando ì corpj 
fcagliaci veifo qualche banda- nKomincìa&èra 
a muoverli con una velocità infinitamente pic- 
cola ('■), e fempremai crefcentc , limile a quel- 
la , con cui cominciano il moto verfo il cen- 
tro della terra Ipinti dalla femplice gravità ; ' 1} 
<h& non avviene » mentre là veloci^ net moto 
jdi pxojeziiane iiètDpie'adalta', ena^ore-ink 
£tutanenta dì.'<juelu , cdlla qua^:ful pn&ci^ 
•del loro atniAino fono- naturalniente Bioffi t3f 
V ingiù dalla gravità i ónde fembra verifimiie j 
e giulìo ,4:he ì proietti debbano defcrivere pid 
colto una linea- parabolica , die retta . Per lai 
qual cola più profittevole farà il feguiiare ad 
«Ipotre quelle difficolà' > che 'chiaramente veg^ 
, . : ■ gfoh& ' 

ft-l'll Giliira tinto ntl diiL t. dc^ dtw maSm- Sititi i 

Stianto in ilin luochi affnnu , che il grane , eh*, difccn; 
e , pattcnUulì dilla quiEle itee pilTirepér luti' ì gradi di 
lardili niEiiani tra ella quiete , e qualiivoglia Cegnato grj« 
1 óo di velociti , i quali (uno miiiuri , e mioori in Infinito' 
dal che chiaranicnie C vede , che il grave (ul priB(i{MO dh 
fuD Jifcendeie ha un grado di velociti infiniiamenle pUt» 
>' lo i e canreguentemenie qualunque alFcgiiata gridi> di velv 
citi , ctm cui lì muQva per via delta rotai iinprelTa, debbi 
eflcre infini tanente mi^iore di cITu , Ci& conferma il no* 
■ Uro p. Abate Grandi , qualora nello Tcolio della pr^ 6. 

del libro it snjlmiii ìiì^mtmMm cosi parla t btbot vmi» iit- 
'■ filiti ftrmrum triini mmrmr l'bìhftfUt, giÈpHunu tgi vii 
infima pMrv»m , rcj^rltu vitimii raiufiiin tSit mm»ln Mf 
pii fOtÙm vthcittit Mf mtnfmfi • 
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gonfi contenere oeU'ipotefi dell' accennata <ox» 

za impreSk . 

Dico adunque , che , fe vero fofTe , che i prd- 
ietti yèniilèio fpintì.» e ^p^on1oflì dalla yiit&« 
impreflà ; ima palla » per elempio , di.lana^ .o 
d' altra mateiià poco peTante dovrebbe fcorce> 
te con maggiore > o per lo meno , con patii 
velocità d' un' altra palla di legno , o di pie* 
tra d'egual mole , qualora fui principio amenr 
due fcagliate fofièro con ugual forza j imper- 
ciocché f fé quclta G diftribuifce nelle compo- 
nenti loto palli , più ìntenfa dee ciTere , e piiì 
attiva» e oonfegucntemente ancora più valevole 
a fj^enere la prima con maggior velocità ; mer* 
«etx&tiiatniUgUatfupetficie di e0ii Ti racchiu- 
de un:mìnox numero di partii in cui fì difFon- 
de 1* accennata virtù ; 

' Che fé da taluno fi pretendelTe , che la ve- 
iociiìt nel corpo meno grave tanto più venillè 
laSxeaau dall'aria • in cui eflb.fi trova im- 
Bicrfo • ' quanto la Ìm fuperlìcie , nfpetto alla 
inafla di ìnaterìa» i maggiore; fi potiebhe fran» 
camente replicare , che tuttavia eSèr dovrebbe 
per lo meno uguale alla velocità dell'altro cor> 
po; perocché il medefimo grado di virtù imptellà 
nel minor numero di parti componenti il corpo 
mena grave fi farebbe tanto più -intenfoi quan* 
to in ptopoizìone la lùa Aipetficiej fareobe^ 
tnaggiorei.efieKib dovrebbe almeno poiuifi 
cop ugual veuKìdki 

. -K .No» 



Non Voglio qui &r paioU del - feQtimetin( 
d* alcuni feguaci d' Ariftotite, i quali liflettetw 
do 3 ci& ( che fcrifTe il lóro maeftro intoino 
alla ccmiinuazione del moto de* pioiéni i pie* 
«eodono di fatfì avanti con nuove t e peiegii- 
ne fpeculazionì , aderendo * ciò avvenire per 
1' orrore » che ha la natura intorno al voto ; 
mentre qualunque volta un corpo fi muove da 
Un luogo all' altro» lafcia Io Tpazio , che occu- 
ltava, libero « e privo d' ogni aere ; talché l' al- 
tr* aria , eh' eragli intorno fpaifa, con impeto» 
e fenza pofa , lo fègue per impedire il vacuo » 
«d a forza d' urti , e di sferzate lo neceilìta 
continuare il cammino . 
' I^. ho parimente in animo d' efporre il peni< 
fera d^ celebre Stair (>■) , cui piace- attrì* 
Ijutre il.raotp de' pioietd aUa idrza daffioi»' 
deU^ aria^; conctoffiaehè 1' idea si- di qiufto 
Scrittore ; come de* Qtentòvàtì- fe^cì :d' Ar^ 
itotile fal^ tofto fi h vedere » ogni qualvolta fi 
confiderà >- che i pendoli nella macchina dd 
£oile,dacui eftratto{ìa,alpoflìbile,ra«%,pià 
frequenti , e più durevoli &nno le loro vibra*' 
Xionì , che nell'aria j lo ch&accader non do-> 
vrebbe » h eSi alla continuazione del motQ 
eonfei^ ; perocché , quantunque , il ^ndolo 
v^l^^nto'daiU fiu gnvià por la. c^coafei 
renza uit cerdià> , «utKna peÉ& .inuicaiidGh 
(ti tu» dcQ,* acùi t che il ^ aan 



D^Hized by CoOgle 



srdo G vedrebbe fcendeie » e meno ancor do4 
ààhe peifeverare nel luo cammino j colà pes 
reio dite ^ che all' olTervazione' molto- repuf 
jna <«J; • ' 

Alle' quali cofe dette (in qui , agglugoeie-fi 
mote , che i corpi piO minuti « e leggeri , com 
ne k paglie, ed i fiocchi di lana fcagliaii j me< 

10 veloci fcorrono per 1' aria , quando avvenis 
lovxèU]e.niR(y l'cmpoA»} ^ofcìacbS l'aria per- 
o {og^axo'xatmx aa voto infeguendoU y vet* 
lebbe a Ibtgnerli con &ctlitì maggiore > ' 

Oltre £ che fe tal co& vera foflè » nel fati! 
AV ingiù la fcarica d' un archibufo per linea 
}erpendicolare all' orizontc i dovrebbe la palla 
'ar maggior percoflà , quanto più da eflà s' at* 
lontana ; poiché fpinta laxebbe dall' aria , o 
laila gravità femprè operativa, per cui in ogni 
:empo più gradì di velociti acquiftércbbe i il 
:he hao falsifsimo fi vede ; avvegnaché alcuni 

11 raffinato tng^o fi perfuadono j che la pai* 
!a finito ufdta dall* archibufo -fòccia deboltfst* 
no colpo , ed al contrario maggiore» allorché 
fcorre più lontano . 

Farmi bensì , che ragionevolmente fivelIafTe 
il Cartefio intorno alla continuatone del tno* 
rods^xoipi-fói^tiì aUonqiiaadaafftriscIie 
■■ K k". . ■.per 

■t,%tiiSh edndlo fi mide 1 ctie B mota atnlmto ^ 
ncUmi dijpaidi (pua» il puete del hudt» ^r.Ioc-cìi,| 
fliuls fttMti fona ebRint delT aiU * ónctiKM i fita* 
itoli WMitiuv 0.(1 VOI» il loro am , 



pec légge fiabiltta tUUa Aatun * qualunijue co*^ 
U mantener Gi dee in quella quiete * o la quel- 
mota , o ia qualunque altio: modo » che già' 
una volta acquiftato avea , mentre non vei^ìale-' 
da cagiotie iUaniera fatta violènza » per cui fi- 
alteri tnuti , e fi cangi ; Cosi la terra * che - 
dalle facre carte abbiamo , eiTere ftata dal prÌA^ 
cipto del Mondo ^abilita fovia la fua fermo- 
za , non s*. è mai mollà > uè <mià eziandia & 
muovei^ , fe così noti piacelle al potenti^na 
divin Facitóre ; ed all' oppoAo il moto de* ce^ 
lefti corpi , ficcome quello , che non ha veru- 
na' cagione , che lo ritardi , fempre. da migliaia 
d' anni in qua veggkmo, efferfi continuato, ed- 
ia tal guìfa ft manterrà in avvenire vegeto i lU 
coftaate'; mofirandocì frattanto e0ex oud- 
1' ftilìoma, delle Scuole , cbc.Mtta' « nt' Ji 
ptnonie , affètta la quiete . 

Q^ialota dunque venga fcaghato un corpo « 
non debbe per fua natura cefutr di rauoverii j e 
(e in altra manteca accader veggiamo »ciò non 
da altro dipende fe non daUa refiAenza. del* 
r aria > che a poco a poca gii diminuifce la^ 
velocidkvcdaUiei <hljre&s ,. che lo fpigne a 
iiiria.verfolà tecra^da citi rella impedirà; noó 
elTendovì altra ragione ^ per cui non continui 
il fuo movimento in linea retta. 
■ ■ Se dunque ciò è vero, ponghiamo un làflò, 
jdie ftrctto.dalla .mano venga da el& mollb i ed 
^itarò-pct ifcasliailo ì, dia pnma', che da^ 
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qaella fi fa)fii> riceve un tal modòicd uiuta^ 
dixezioiie determinala , quale dee continuate', 
■nonché fia libero, e fciolto dalla mano , fino. 
« tanto ( che da cagione ftianieiA non zefti d4 
tutto impedito , : .i' 

Ciò duaramente cì dimoftra quel corpo la* 
(ciato cadere dall' albero dell» nave * mentjit 
di tutta voga qucflaiì muov» ; e^tue queUt* 
palla » che «fce dal fHuaàastìoo, pofto ■ fovBh 
una carretta tirata a lei Cavalli in nudi» 
che eflà Aia elevata perpendicolmnei]^ ~ al* 
r orizonte, perocché in atnbeduc i caG il iàlfi)^ 
e la palla lagoono refpettivamentr la navr^ jt 
bcaxailoi.-cadbido il faflbal piede dì quciia, 
e-h paUà pnflcwdì quella , ancorché l' uni , • 
f dtnt ^ntKt fitftO' gran cammino ; cola chi 
nott debbe da altro dipendere » fe noni perchè,' 
quando lì fcarica il faltamartina » e quando la 
BUno & il fuo getto, la palla ornai, ed il falTq 
av«ano in le il moto della carretta , e della !aa* 
ve ; altrimenti fatebbes^ caduti air infpA pex4> 
pendfcolarmente » ed aimmìnc del loro -iiiag* 
gio fi debbono- trovati loi^ camtia « 
• dalla nave ■ ' , 

E qu] vorrei t che alla sfug^'ta & confidasi' 
fe , che poflono al tempo ftelTo cong^ugneiJì due 
moti nel medefìmo foretto , il quale con miai 
di efli inclini veifo il centro della terra »jecoli' 
i' altro fèguiti il cotfo della nave i e non 

. . tendt^ , 



tenaolì il pritai* &r col moto accelerato per li* 
nea peipendicolare , vèiil fecondo fokmente 
con moto equabile per linea trafverfale , s'uni- 
&oao.inGeme,,ia guìià che oiiino fcatnbievoie 
oftacolo ne rilulti j tiafpottando il corpo per, 
«lAailtnea Curva, t^e partecipa dell' uno , e-> 
dell'. altra moto »cod compire il lorocammi* 
DO ^ quantunque ftortoic più lungo, nel mede* 
itnu> tempo , che il' perpendicolare compiuto 
£iàrebbe. : i 

• .Ciò prima di tutti cadde in penderò al Gali* 
leO.L'-ìt dicendo * che i viaggi d' una palla Ica.- 
fflìatar:^ una torre orizontalmente con colu* 
Eriaa'i.0 fieno piccoli di mille braccia, o grani- 
di di diecimila , iì fpedifcono tutti in tempi 
i^uali &a loro , e ciaicuno pari al tempo , che . 
Uhà-i^ual palla, dalla bocca della cotubrinai' 
fpintx'dalla.roIa .gravità in giù caderebbe j e dì i 
poilocoaf^rmaisonogliaccuratiinmi Accadem» ' 
cÌdel'CiiiKnio^*>>yirquali avendo imi falcònetta 
611^iqtte'ddl(r;fi>rteeza di Livorno , e dftUa' 
fi», bacca' la&iatà cadere perpendìcolarmlente! 
unaipdla dL^bbr^,fitte , ed un.cei'zo,,oflèrva-» 
mno it fuo viaggio terminarli in quattro vv^ 
ÌBa3Sorà di pendolo > cialcutla delle quali im» 
portava foUunentc ufi mezso minuto fecónda^ 
ed il vii^o di due terzi di miglio incirca htf 
to divina palla uguale fugliata orìtsomalnièiité' 
- .- ■ ^ ■ ,. -. : , ^. . . ;i :,|CÒmpi-.. i 
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compivali in ^ttro , e mezzo delle fieffc v» 
brazioni ; eflcndovì bifogtutQ alquanto pifi di 
tempo per lo maggiore impedimento trovata 
9ell'. ar^ « a cagiose del maggìoC viaggio V ctw 
<c.end'umo>ai'&té. - 

Mi giacché per incidenza mi, ritrovo nelU 
aefcolatusàile'mQnjedeHa loro compofizion^ 
roglioiaccciiùare>ehe fi può neltnedétìmo.CQft 
lo.unire dite movimenti c<Hltiai^ycliie nel Kmf 
IO 'fleffo. &'jfefercitinO' , cootra Utietatimaitai 
1' Ariflotile^i che dice potetfi coagiugnerc 4 
ivcrfe {^ni del tntdefimo corpo Ut quiete^ i. 
'i movimeoto i xtA- non g& doe moti coi» 

Si prenda una palla ben rorooda d'ayoifo»c 
ofta in uno degli alveoli del Trucco & comt 
rima alcun poco obliquamente col poUice , fi 
cde facilmente efTa fca[^are dalla tornirà del 
ledellmo « e nel piano orizontale del Trucco 
idirÌ2zaie.iI.fiiocammino<>edopo eflerG ava»* 
Ita per qualche fpazìo , ccune fe . tichiamata 
i£fe , ie ne torca indietro verlo la mano , che 
1 fcacciò > e non per altra ragione , fe noa« 
erchè avendo effa principiato il fuo viaggi* 
m due moti , uno orizontale , con cui dalla 
lano s* allontanava.* e 1' altro di rotazione in 
: medefima verfo. la parte oppofia * languendo 

primo , e rimanendo; ancor .vegeto il Cecon» 
o> con quefio litoioa iodica» « volg^Rdf^ 
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feTapre intorno al ptoprio'aflè . Or fe i due ac- 
cennati moti non le foflero da principio ftati 
, unpiefB , non avrebbe mai potuto colà ritor- 
baflenc , donde partili » per non v' e0eire al? 
cun oftacolo di mezzo , 4a 'Ctii ' il fuo cammi* 
Ao-ritotc^'*- : 

.' Che A, dai imgtìamo un Altro ■dmpio pid 
lOBtafio dall' «cceuòni y fiicenTideri fun'^^rsve 



Bònté , il quale in vigore 'della detta<'fpinta, lì 
porta all' ihsù eoa moto cqiiàbìle , e nel me- 
defimo tempo è portato all' ingiik con un mo- 
to accelerato dalla gravitai » fino a tanto , che 
la velocità acquiftata con tal moto , e diretta^ 
all' ingiù , -pareggi la velociià imprecagli insù, 
onde c^fsa Allora' dì Talire ;e prevalendo qitii^ 
in> poi la velocità cagionatagli dal pefo, ri- 
cade a bado colle folire leggi. 

colà ornai ritormamo , d' onde , per va» 
:{[I]ie2ea dì più elfettt confìderare, ci lìamo al^ 
guanto dilungati . Scagliato che tia dunque dal 

Ìitoiclente tin corpo per linea obliqualo paral- 
ela all' ori2(Mit£, dee quello, le non trova iir^ 
Redimento , continuare il moto per quella dp 
'tézìone che già ebbe dapprima ; e fpezie 
■ 'tebbe di prodigio , fe ciò non faceflè i ben £ 
^vero però , che nei modo « che la gravità Tenih 
. operativa li Audia di Ipigneilo all' indù 
'per la<diritta via , e.ftrafcìnarlo Verib il centto 
teiu I cosi viea' obbligato a pottarfi per 
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una linea dì mezzo tra la perpendicolare , cu 
quelià y per cui fu Icagliato « la quale non può 
cfser «jisschè la veloci^ provegnetiK (la> 
kicnóa-nli piDÌseiane,.coo.cui il corpo fc^c* 

.dan vieor * :tioii.-è f^)^re< proporzionale a i 
viaggi '^rG' in tempi uguali , come farebbe 
ci* uopo } che folle » qualora per retta linea lì 

>'|iÓTtaife- ■. <^ndi da eflb fi defcrive una li- 
ttea ciunttsCtie per le fue particolari ptoprjt^ 
dimottrate dal Galileo (■ ) alla parabola ^ppac- 
tenenti ^ parabolica s' addimanda > il cui lac» 
xetto è quadruplo di quell* altezza , dalla quale 
cadendo un grave avrebbelì acquiUata quella 
medeGma velocità , che gli viene imprefla ; ed 
a qualunque: direzione > .eccettuatane la perpen^ 
dicotace « venga fcagtiato il corpo , fempre de- 
fcrive uQa parabola » or più angufta » or più 
ampia , gìuna la divetfa direzione * pei cui lì 
porta i in guila che per la direzione * che di-- 
vide pél mezzo l' angolo contenuto dalla -verti- 
cale «e da qualfivoglia piano ÌBclinato* fi man- 
derà il:pcoietto più lontano » che fia poflibile, 
in detto piano * come dimollia il noUto inlì- 
gne matematico P. Abate Grandi ('■) ; Ondcj 
fi deduce , come il mobile ad angolo femiret- 
to fcorre più ionrano nell* orizonte , che fe per 
quallìvoglìa altra itrada fi folTe con forza ugua- 
t le 

, t'<l 4> delle dne nuove fciciiK pie. c Afg. 

VkV» noce inionw al bMKi ucci. «1 OaliL «ntli 9> e 
4. MU frtp. ■). , . . 
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le incamminato > lìccome ad evidenza dìmoflri 
il non mai abbaftanza lodato Galilea » infìetne 
con altre fomiglianti utiliffime verità , prima a 
tutt' t Filofofi ignote , che fono di grandillima 

' importanza a CUOIO , che venir vogliono in, 
cognizione delle più riguardevoli verità della 

' natura . 

' Quantunque però molte fieno le proprie^ 
del moto difvelateci dal linomatifsimo Scritto- 
re , rimangono tuttavia da faiG altre fpecula- 
zioni incoino a tal materia, e parimente da^ 
difcuoprirS più belie>e più recondite verità. E 
che ciò fia vero » il gran principio della cpm- 
'Cofizione del moto , che li & per k esagonale 
«et ■pM'aliefogrammo , i cui lati rapprefentano 
i moti componeart , ha da' tempi del Galileo 
in quà ricevalo una sì grand' eftenfione , che 
Ct fa vakre^ <ta i meccanici in ogni rifcontro ; e 
Ci6 , che non fi fcuopre in un moto femplice- 
mente confìdeiato ^ viene A diluddai^ eoa r»> 
folverlo ne* fuoi componenti^ difveJtndoct per 
tal via t più reconditi mifierj delb natiira": £ 
Je leggi del moto nello fteflb tempo da i chia- 
rilììmi CriftianoUgenio Crilloforo Ureft , 
e Gio: Vallis ieparatameme ricercate , e coit^ 
'fomma coerenza ^bilite sì ne i cwpì dotati di 
forzit elafti<3 » come i»^elli , che piivì ncj 



e filali cSsxxi xifultai deoboóa dal concorfo dì 
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vaq torpt , che infìeme vengono ad uitaifi ; 
peEoccbè difiinguendo noi fulla direzione , pei. 
cui fi muovono , quattro punti > i primi dut^ 
de' quali corrirpondano a ì. centri del primo , 
e, del fecondo mobile ; il terzo al loro centro 
di gravità ; il quario al fito , in cui debbono 
concorrere ( eJprimendofì per le diftanze de* 
primi due punti da queilo quarto le velocidlL 
d' ambi i corpi avanti il congrelTo } Tempre » 
ne' mobili privi di forza claftica , la difianza 
del terzo dal quarto punto denoterà sì la velo- 
cità comune > e sì la direzione , con cui en- 
trambi dovranno muoverai di conferva dopo il 
concorfo ; ma ne' corpi elailici , ammeflo il 

auinto punto , la cui difianza dai quarto reftì 
ivifa pel mezzo dal terzo punto ^ le diAanze 
dì quello quinto dal primo , e dal fecondo 
èfporranno non tanto le direzioni , come le^ 
vuocità , che dopo il colpo dovranno refpettt- 
vamente competere al primo , ed al fecondo 
mobile , 

E qui bello è a vedere , quante verità ven- 
gano a fcuoprirfì nella combinazione di queftì 
cinque punti , fecondo che cadono da quelta, 
o da quella parte , e fanno eglino cosi cambiai 
direzione ai mobili dopo Io fcambìevole loro 
congrefiò; e ficcome,nei cadere un punto nel» 
1' altro , s* annulla la diltanza d* amendue , 
fvanifce altred la velocità , che doveva da eflà 
capprefentarfi ■ riducendofi U moto alU quiete: 



lETTERJÌ 
Come, per efempio.fc il quarto punto cade nel 
fecpotlo ) ne viene , che il primo corpo colpi- 
Ica ìi fecondo pollo in quiete : Onde allora , 
come la, fomma de' corpi fta al percuzìente , 
cosi U veloci^ di quello fta alla veloci^ , con 
cui amóidue, dopa il colpo j ti debbono myo 
ven-, non eflènob elaftìd ; Mt fe v* intervie- 
ne la ùaa elaftica , lìccome la fomn» de* cor- 
pi ftz al duplo del peicuziente , così la veloci- 
A di quefta ttA alla velocità da comunicarti 
al percoHb ; dovendo poi rimanere al pocu- 
ziente la differenza di quelta dalla Aia primiera 
velociti : Potendo ancora darli '1 cafo , che il 
percuzìente debba fermarfi ^ trasfondendo tut- 
to il fuo .moto nel percoflb > perchè il punto 
quinta cade nel primo » come fe amendue ì 
corpi follèra uguali . 

In (unii modo cadendo il quarto punto nel 
terzo, e confeguentemente ancae il quinta, do- 
vranno i corpi non elaflici, dopo il colpo, fèr- 
mar{ì, e gli elamici tornare indietro colle flefTe 
velociti di prima . Che Te il terzo punto cade- 
tà nel primo ,. o nel fecondo * far^ fegno « che 
il primo f, o il fecondo corpo è infìnitameote 
maggiore dell' altro ; e fe quello fark fermo , 
lìccliè ancora il quarto , ed il quinto punto ivi 
fi compenetrino, dovri il percuzìente non ela- 
ftico y ivi fermarfi ; ma l' elaftico fi rifletterà in- 
dietro colla fleAà velocità non puntodiminuita. 
' Qalle quali cofe tutte renoeli chiaro , che' 



T 1 LO S O F 1 C yl. 



»! 



la riflelEonc dei cxirpi , che urlano in qual- 
che oQacolo , lempte dipende dalla forza di 
molla , che o nel corpo fpinto , o neU' obice 
medefimo , che 1' obbt^a a tiflettele » o ìil. 
amendue li .ritrovi . £ dalle flefTe leggi della 
comunicazione de' moti > fì deduce quel bel. 
teorema di Crifliano Ugehio , <'-1 che un cor» 

J)0 nel pcicuoteie. un altro , gli comunica v&< 
ocità. maggiore , fe lo invefte aitando prima 
un altro corpo di mezzana grandezza, frappofto 
ad entrambi, di quel che faiebbe>fe immediata- 
mente il colpilsc L e che la maggior velociti , 



fi è , quando quello folTe medio proporzionale 
geometrico fra gli eflremì e che altrext ma£> 
giore velocità gli trasfonde per mezzo di al* 
quanti corpi interpolai di mezzana grandezza » 
che mediante un kiIo , o pochi più . Sicché, fe 
'fofle una Cesie di cento corpi dirpofli in prt^ 
greOione dupla , cominciando il moto dal maflì- 
mo, verrebbe comumcata al mìnimo una velo- 
parecchie migliaia di milioni di volte mag- 
giore della prima ; e cominciando il moto dal 
minimo corpo , rìfulterebbe nel maflimo una^ 
quantità di moto altrettante migliata di milio- 
ni dì volte maggiore di quello » che follè net 
prima mobile : dtd guai legreto pei avventura, 
ferveil la natura in ìnolte occaCont , in coi eo- 
ciuto fì uova in uia tratto da deboliffima ca>^. 
gione un rapidiffiroo movimento > Se . , 

[t.] lilb de Botu tOff^ » pciciO^M. 




;li mediante un còrpo , 
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Se i cbtpi poi lì uttaSèro coii direzioni I'uqk" 
all' altra inclinate , con rifolvere i loro moti 
nei loro componenti , ed ofletvando le fteflt. 
Uggì in ciafcuDO di efli , ^cilmente (ì litrova, 
^U2l direzione , e vetocid debba alTumerii da 
dafchedun corpo dopo il loro congreilb , coinè 
avverrebbe appunto , fe per qiiella dittzione' 
componente h folTero incontrati > 

Tralafcio i molti altri riuovaménti Fani in- 
torno al moto dei pendoli , sì nell* aria > come 
in altri fluidi « > . Tralafcio la velocità termi- 
fiale a cui vannofi (empre accollando i gra* 
vi cadenti (eoa gianimai poterièla imenttnente 
•cquiftaie , mercè la refiftenza dell' «e» , o 
d' altro fluido , per cui fi feccia il moto i e ciò 
tanto nell' ipotefi , che la refiftenza crefca iiu 
ragione della velociti del mobile O ) , quanto 
tiell* altra più comunemente ricevuta , che s" au- 
menti in proporzion duplicato di eflà veloci- 
tk (*■* . Ne imprènderò a dir cola alcuna della 
diminuzion di veloddk » che avviene ai mobili 
per ragione della fiiddetta refillenza nell' una , 
e nell' altra ipoteiì , che però non giugne mai 
nè 

tt-ì 7. la Hstc*n. Mf». dtl P. Ab. Orinili ; 

9" foftsnerc wJ mut iti bilfo in alio . m cor» Mge- 
fo • P'""r« ,<lir«odere , di.„nKlo aUotV 1» 

Citando U fu4 Tota : eoà Ugemo od Oircorib dalla aóim 
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nè pure in un tempo infinito ad eflinguerJa aii 
fatto C 'inè come il moto de' gravi cadenti per 
fe ttefCo accelerato pofTa rendeiA f-a ogione^ 
dì tal reCfienza , più toflo ritardato * q}i^do 
la veloci^ , con cui un grave è fpipto a bel* 
la pofla allo 'ngiù , AipeialTe la fua vèlocidk 
terminale ; come in fatti avviene a una palla , 
che fparata contro un pettabbotta da inag^ 
giore altezza vi fa , fìccome altra volta dìccm^ 
mo , minore impréffione , che da un* aloasaf 
minore , giufta: 1* oflcrvazionc deli" jA.cea4lenua 
del Cimenio M . 

Molto mena diSbi^der mi vaglio cizca tsnti 
altri biellilEnii teoremi «tenenti li meni fatti 
pervaijfluittì , ed alte varie ftMze.ia.effi eC^x- 
citate, ed alle maravigliófe loggi , con ai;- w 
divetfe forze centrali vien regolata la piop9X- 
zionc dei tempi , degli fpazi , e delle velocità, 
come può vederli nelle dimoftrazioni del nv* 
fiso chiariflimo Manematico addotte nelle nòte 
: del Oalifco i . 

' Solamente aggiugnerjni giova alcune altre im» 
• «wt^tìfGiùe verità dal medefimo in tal propofito 
dimóftiate mìk fiff Meccaniche ci& fopo 
tra 

ti.J Contro al Gal», ci* ««ole , «te 3 ■(Aite , che ta*^^ 
nieins 6 pine dalli <)ai«o ^ fi ridue» .dopò ^ualthft UBpo* 
all' equabili^: Dui. prinii»|a& t}1> ' ' 

EfpericDu j. ìfliorMal noto de" pwki. ja^ *V< 
OaliKdial. . " " " " " — 

la j. lUa 41». 



tra l' iltte » che fe un ' mobile da pia forze ad 
bn^medefimò «entro fia finntio (per .varie dire» : 
stoni , trovato che fi abbui ìì cauta di stavi- 
A di tutt* t punti -quali 'ttneitiaiia tei'pafli. 
di i!& dneztoiit -tagliate prapoBZtooalì alle ibr-- 
ze,'e ddl detto centro di gravitai centro, in cui - 
tSc tofpirano , tirata una linea retta , (arà qufr 
Ha là via del'Inoeo compoito refultante da tut-- 
té'le date forze > ed il niuliiplicc di tal linea, ■ 
fecondo il numero'delle medefime forze , feri- 
il valore detta forza compofta di tutte . Che fe 
xin mobile defcrive una curva d' intorno L> . 
qualche tenero: , 1' aree di efià curva intercette 
fra i -rami ad elfo centro convergenti jaranno 
ptopdrzìonati<ai tempi del inòto[cóineil primo 
cìòdimóllri il Neutonf'-JJie le forze cenuali 
in ogni punto dj ella curva faranno fempre in 
' ragion compofta -della diretta delle dtfìanze dal 
"tentro;, è della reciproca , sì de' raggi de* ccp> 
-^cbt , che -ivi U detta curva combagiano , A 
de' cubi delle perpendicolari condotte dallo 
' fteffó tetitt'ù fopra le tangenti della medefìma 
curva ; ónde nafce , che defcrivendoG dal m»> 
• bile una rezione conica , fe le forze ne riguat^ 
dano il c<-'ntro , fono da per tutto proporzio* 
.' nali, alle diilanze da efib : ma , fe riguardano il 
i fy^. della fezìbne »-^óao in. ragion teci^irobi 
. 4é' jqiud^ti'dede diftanze^'e per lo contratio ■ 
'■ ; ■' ■*■ ■ ■ ■ "■: &: 

- [i.) Fhih«>ph.j»t iHinc.niibinb.icAt. A iovcnt. viiifim 
cealtip:i> par, I. theoi^ piioiOi . , 
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le fe'fiftze , che lpingono 'i]n 'nMbir«4d: utu 



y Te- curve fefukamì dalla compofizione di 



mobile , fono eUiflì} o«ìtcoU, o ìpetbold, che 
hanno tl détto punt«^~lbró cenoco : e tute* 1 
tenipi periodici pet quallìvdgh'ft di'dettt f(ti9* 
ni uranno uguali • - ■ ■ ■ — ' 

Laddove , fé k'fotzè fuddetté'folfero'wcU 
prochè lai- qàadrati' délle dillaiizé d^ un pbita 
determinato » le curve defcritte dà un mobile 
fpinto lateralmente con qualfìvoglia velocità , e 
diftornato dal moto rettilineo , per 1* azione di 
tali forze > farebbono neceflàriamente , o para- 
bole , o iperbole, o ellilfi , o circoli , che ban- 
no il ftìoco , ed il centro in detto punto : Dal- 
la ^ual cofa Eie avviene tal legolaiaento di nro- 
to intórno ad elfi punti ) - • 

■ CO Che i quadrati d/ temft 

■ SU» come i tubi delle lar dijlamte : 
Lo che appunto fi verifica nel rivolgimento » 
ihe fanno i pianeti ptims^ d' intorno al Sole, 
fed i feiteUìti-iiitoniò al lòto ttfiinanO>ì còntt 
p« efèmpìó i pianeti ìAtàitti ìntot!W a Xìiove'* 
Di- piiJ- che U vilòcìti d* -un itiobìl* obbligato 
Ber tal foita dì forze a defcrivete toia fezione 
conica d'intorno al iitocb Ila alla velocità, con 
cui nella fieflà dillanza dal detto punto, e colla 





(hÌQi bcUa ragione fudfluplicatà di due ad ano 
Ci-) le..lB':fczione è uva parabola ; Mt in una ra- 
^aowglgioce » fe fona:iuaaiÌpubola ,.e fitjali 
taflntS'iniji£trehì' quobdc C&.unielliflè . Onde» 
.ndU',t^teiì')dalle focze recipEocheia- quadntì 
délleidiflanze, dita una cccu-vfloddi, con cui 
&i^^to<iis.mobile Utei^me^^tìfivienTubÌT 
to a diftinguere , quale delle ■tEe;fÀzionì' caobi 
.^ideUt>a£> dak prpieteo. ^efcitvère ><.lbt!«itda 
ciie-4d data velocità farà a quella »ehe. lì rithie* 
dn . p^r. defcrìveie^ un cer(;liia nsll^ . data loata-i 
a^nz»., in ragione t^uaU , maggiorerò, nunare 
^U'accennara, ^.parimente y che! 1% foiza< cen- 
tri&ga >. colla 'qiiale defciiveiebbefi: imonio al 
c»iiC[9.!,;(;ui fon.dirette le.iqsze iiùn cerchia 
KOÌii :velocità< acqujaata< da qualunque caduta , 
fin aUa foiza delia gravi;à ( q fia q^^^ coft^n-i- 
te o in qualunque ragione iì vai'f ) come la^ 
fiutangente della filmala delle velocità' al' faggio- 
del cercl^at^-^'d^fc^verfi;: dajc^.,.c;c)inf da^ 
^QNl^più-aicq {\ deduce: il nptijr^Q.K.ocmardi 
j:^^444'lJg<enio:(>^i> ).ehe. cadendo.qn- mobile 
^.!iti^lj;<^^¥Suale,MU meti dpi, raggio d'aq 
cmQMo.}.«r.qoUa, vslocìtàr acquiftata dercriven'^ 
àthìp_.&^Q\io?ti:h^ nvfÌLhi focza- centx^ìjga 
Uguale^ 4' avella, della<iUa gcayità j, e. che per^- 
lin.'g«ul9ln,c^[Ìe)its diUa quiete pe,c un quattf^ 
E.'.'uj?:' iiii^'.diaart.j^. 
-■j-j V' !.■■ '■ .■^■):.,- ■ . i{?ì ^.•ì:i':jtistti 
Iff.1i,(^,.«i»< la radice df^ue.llL'aQitX.i,0l«0B il, (U>» 

F'i.]|MK'-XmKiiilld4l>>ftti»«enin&8W^;'M v'.vnO 
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ai carchio •verrii-"'» tendete' nell- io&nÓ pnnn» 
ilfuo£Io:con fbnu-tiipU dd^dii^fcmi^icfr 
gravità . Con ciò fi viene «itr«tìU-d;A3M|g?aioj 
che neU' ifTotefr delle (orza seàfsache^' k^uas 
deUs éit&me fi àovxàixiàvépziimext' aié 
un mobile tal yek)dià.,di]aBle:da un' -infinità 
altezza cadendostfi fsrebbepotutm^oadi^naie 
qualunque volta :iaDleflhno-<fiulid«lcl3MEité al 
mobile una pard>ola , chr aveffeA ÉODca 
nel centro deUe forze i £.<fe> gli .dove^toi fus 
dilegnare un* jpetbolàiiìiwimeiite intosi^'Ad 
un de' luoi fiiochi-, con i ^td>be improHergli 
una velocità ancora m^iiii» «'quale ti w- 
i^d]«ac9piftàta cadeoda dà 'un' altezza v-pe£ 
cosi direy pifr die infinita-; ma- innirinieodoip! 
fegU una. velociti, la qBalexOTvetrebbÉgU do-t 
solaifi^ia'dWaar&iiia altezza, fempre deic£i> 
veà>àlaBi;^tleru!ia);elliae ( o per avvennii3(.uix 
cercliio^anr.iCHÌÌp^r elliiTe degenerare , api 
éb^andoftjn-infinìt& i fuoifuodii') k>mi. AÌii 
Aanza dalKfritrocAioco » ai quale non; tendonm 
le forze }-u^ua^Hxài|iar a^tunco ^uelk:t&ile;K 
altezza, o fublimità » da cuì^<i^denda>& 
farebbe proceduta di quei grado :ai wktcicà , 
che gli viene iJnpreffo » Laonde;«&nda..jreaK'' 
mente'4f; (firezióni dei gravi ;con»ei^i)|ti ai§ 
centro dellait^ra., e non pitraUsls j^«;l3i Cuxvsi? 
defisitCì' dai proietti , in tutto rigenBy-non pdfà 
tendo. nù-iieUer {)arab9U»b.'^.1àIÌL.'wel^l)l^^%ytl 
un idliflè , dì cui un fuoco i nel cmtto deua 



terra , 1' altro è quel punto * che noi crediimo 
il fuoco della paiaboU da noi > e dal .Galileo 
prefuppofla^ ; diftame perù tìiH contoroo'di ' efSi: 
«uva pec un intervallo, i^uale a: qiiella &iyiT 
mitk , che è-pioduttrìtis del. grado ifléiSì di ve- 
locità impiefla. al mobile . l£quì i t che della 
via de' proietti fi- verifica ancora ciò^ chejlq 
fielTo Bòllio Muematico cantò dell' .orìiite de* 
£;xitte delle comete d' intorno :al Solc».o d'air 
m ftelia fìllà ; cioè a dite eirer_quefte . . ^ i 
'0-ì Ciri d' tliijSe irnmenfa.^ 

Che Jetiàra parj^àcs figura y : , ■ , . , 

. Si éfittote.datì.' m» ha i' ahn fum* . . .u 
SicGhè»& mui oftafle l'anqiieaza du-globo tei; 
nquea , io. cui i urtandoli ptoìetrìi yengono a 
ifermare « ed toterromperé .il profeguimento 
della loro cattìeia , vediemmo futi' i proietti 
xitoinaie d'. onde fi partirono t ccmpiendo elfi 
il giro ellittico , e tìcomìndailo da.'capo. i. e^ 
coatinoacc allteiL [ ;pireciie: Ie.'xefiAcoBC: jiel 
mezza } infinitò il ooffo ioro i. iqualt'&iffiaiAt 
tanti pianeti , o i&tellitt degnati àt carteggiOL 
del noftro globo» 

Oltre a tutto quello dtraoftis il non mai a 
baftanza lodato P. Abate Grandi , che li tempo, 
periodico pec (Qualunque elli0e à duplo .di: 
quello * diQ iittpie^iebbe um grave a Cadore 
fino al cenno da. un*' altezza, uguale ^';aJ&^ 
mag^oifrdeUk.taedsfiina-dliaè:; talché j'Cem? 

^ ' ■ - pi: : 

Ci.] Cìln. AHrmom, itì F.-Ak ernili. 
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pi periodici per varie elliOì , che abbiano -lo 
ftdso a&e maggiore , o ancosa per un ceichip 
del m«delìino diaitietro > Ibno Ritti uguali fra 
di loro' . Verità , come ognuh.può conofcere , 
belliOìtne > ed atìlifllrne tutte , per illuArare il 
fìHema della natura. 

Io per me, le foffi nomerà di oolom^cht 
feivilmeme il leganoia giurare nino <td v'cbe 
ban detto^^ i' Filofoiì. ^uchi ^ e non. credono 
nella naruia esservi co^, di cui eglino .non. ab* 
biano compiute mente fciitto y cruccìofo oltre* 
modo < nella guilà , difi Qìulio Cefa r e in hmi<!> 
iand(^ 1a Statm .d*iAU&andto il Grande (■■>. pem- 
lendt^ dèllii fiu còdcrdja^^ dolfe d'-aves ornai 
-pafsa» ^tm iinpre& gloddfs-queU' , itt cui 
gik il Màcedone il Monde àvea foggiogato ) mi 
lamenterei d' avere icialacquato sì grande fpazio 
di tempo , fenza 1' acqoifto di quelle tante la^ 
guaidevoli verità , clie vedrei efsermi fiate foo 
veme&o^t dall^«^iIl8)Ile'dt'90lt'potcIfi■'^»■' 
peft, ft non qtKUdvche^ptttaiTcanotgliu^ 
tichì filofofestì : ed in d fatta credenza mi vch 
drei divenuto Hmile a quelle pecorelle , di cni il 
maggior Poeta Tofcano (»-) ^^^^ 

Cm**.. .1 maajjtm tmtrìi hitiiKamJ» mtvtMiHt iStaai^ 

|I4M , pm ina ÀkxéMJdt mtat imMmmfA^tnl s «cUft 
«it. di eioLCtC pcSs C* Sitn„ltan9aUlg iu-4. cdU as- 
te dd piiircaK 3. (if. t). 
[>.] Dante Pui{. }. 



'^^/ffja.^ecorttle efcoa dtl ehmfa , . , 
' 44 «K>tt;tf due t a tre t ti' altrf ^Mtuài 

^ , .,£^4ià., .tla[fa la frimt, t f Mttnt.fìuo.y. v 

^ jdfentereWyro alla giìa 

. ... . Aio^t^ ''oP:>)>Ia.{. v^gnid^ 
l<fui:^c<^^WQ'Ì«À filiti .,impoi«e&arfi 

4^^t;tui j^dnàti^m''uf»|n}ni', « delia Regìq^ 
Socieà d h^i^tuia, , .e^^ deU' Accademia 4U3r 
lediHr3ii(%i,%ieÌ^fi;lt icienziattflìmi Accadfini« 
fi del CimenK^«-'<a alt^ celebri Sciittoirìlfi^ 



V. Sig, JUuftrife. ^ 

ci& , 'd¥?..^^}i elementi è fleto, da An^w| 
'fciitto , c ii^yia viene da molti nelle Scik>^ 
tenuto. . . . .vf,xa« 

-.;:Q!iefio ÌB%n^ Autore t^kmi^ckc rìL.èu& 
'fcqntfJVoquat Aria , e FnocalDOikdi 
tal mtura..i^.'ta éflì tutc'ì corpi miSà^^H^. 
vooo ,,inà.nctn"mai già rifolvere R poflonp^Rj 
altri di fpezie diverfaC-), Affègna in oltre«^co;^ 
ognun fa, 3 quefti femplìciffimi corpi propifeta 
ew^iaUj;li, ealdo , di fecco , d' timido.^,? d^ 
fteqaa, in ^i*^ chetil fijoco vuol , che ^ a cai- 
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do, ii lécco; U Terra ftcca, e&edd*?l'"Acqiii, 
fredda i ed umida '; 1- Aria ilmida j e e^da f e ■ 
che U primd di q^efiequalitlfc fia in^ado fbS»'' 
ino perfette »- ^ lì;a£trft in $tada più debcH; 
k. Quegli «llerneé^tf^eè > che .<k]avengoQo in 
vn& deU'acceiisai!a.^ur^iÀ }<(x>taeil: Fuocap 
c 1' Aria .tiel óldo > pictoide ArìHotil^i^r 
che talmente loro fi CEa&iUitibo >'^e>' 
BiaU^voImenl:£$i& fàdctaiiftlquefiij'jCbe^ltifEr?' 
roiglìan» in pam.- \9 qualità' fii citìjgiVQiia i,''^ 
^iu£> di i)uefli eleniciui ci vU9l«'i'Cihe'fin]0/^ o 
tQtsfl»ei}t{^grauì:f icottie la(T«riiay.tt leggieri 'i 
qpal il Fuocp i^ovvcro che: mefcOlatai cwifer. 
vint>gravitàf^e leggereZ2aviiÈlla»gUi&tIie tali 
r'Acqti»(«:l' Adafon repuUtd(Wi:r/v,:' ' 

Ecco'jn 'fuccintQ di)oaù>iL fifismà del ^jtUOf 
de Scagièiu , oonUft m c\à j -torima dte. ia^mtì^ 
Ib'dtllà idgtone>pronutizt il mio deboLé^patek 
Mi Vorrei', che ciafeua reUaflè appieno peifua». 
fo t non clTcìe mia intenzione di torre a lui'-ni 
«iHikMiiia [nuniiti4>pBniedÌa-di.qaeiraltiffitoa. 
fiims lin.cui mwitaitiet<&&u^wt(«tdci»^ 
che c^non4ebl»o ^■^■^kfitwìààiei»^tm^ 
tre :iB «aiagone .di': quÀBb tn^db^fiffiniii aIiW 
fico della< vecchia'::£ilafofilLÌ''im-dAiMR>*-^ 
uomo materiale. ì:ie-n92& j^^eg^' AvanUta[dià£ 
pattar fagi(imi3^tttìò>4^ ; 
pnro^genio d' indagare Ifl verità , che Ipeflt* 
nate vien dalla menzogna occultata. Sia- 

luj Ornai». tStwuHta ptvia fuit frfton^(w.,j& tmmMÌt^ ■ 
frftir Imam , AlìlluL lib. 4. de C{la à i|> .r. >ù >c>ii 



. L£TltB.nA : 
. Siami xluhquelecko-U-diiey che una ttI!>ipo-' 
tefi fembra non fotameme-atbittatia , ma cziarv 
dio in' qualche parte fàlfa } potendo primiera- 
mente V. Sig. Uluftrifs. -da pei fé ftellà iccoc- 
gerfì , che anche i prihcip}: de' Chimici tanita'^ 
nouì^si&x- chianiati corpi iènpiìd , ed elemn»' 
tarì;< non V ha repugntnzaialcuaa» le Vengo- 
no' loco diftribuite le mentovate quxlià, <tnea> 
tré: boa <piré , che polTano' dfif più acconcia» 
màtt a quelli cotivenire , che a quefti. > 
<■ Agevole ! altrùi le fai^ il. conofceire , chft« 
l* An.aichiamai uba- fi dee<calda,'ed timida^' 

come avyei:t):EAlCteztoti-l;.e ^lefTcwwiedL. 
itoÈ^aor fi'veilé ^^cfae un tal effetto proviene 
piùi>Keev(^eme dagli; aquilonari, vend * che 
dal'^»è-{«lifendacì pur manifefto, qhe l'Aria* 
fiualóra è-ihoflà dagli accennati venti , ficeddi& 
fima n rpeEimetita . 

.f 'Nèr parìnieme j«Gontret&:di((ìcoIà venirtalA 
ccmfiderare « che al Fuoco non pui« convenire 
k qualìtì di fecco , ■ - .1. <iùefto s' intende:, 
di> , che ne' proprj termini , giufla il poKtc 
dello Stagirita fi contiene^ conciwBachi 
noB v* ha coxpo'^iù sfuggevole v edi più 
mite pardicompofto, fcbtfU fianona., k'^ualt 
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per tal cagione a qualunqne figura déb&àinen- 
ti s'a^nt . Onde, fe dal Filolofò 'umìtfcis'ap-- 
pula (judloi che aglr almù temìni ^ itictH 
tàods- • tale fi"aovià il fuoco nominarer ^ 
■' ; Vtìdrfrasicor.tofto . che l'Acqua noaàeé db 
fiiftMHUitt diùmarfiibmmiiiTi ente fredde, oien» 
ttfaUOr-tenà d" effer acqua , i - 

6r. I*-) ■■■■ ^ .• ■ < ^ iìMffater aitar - ,. .v-- 
. '^''ì^eM-ittighmm frigùra militi Mi}msy 
cd'aU''Oppt»tto nÌMitexIì nuid&nza va p^rdea- 
do, Te venga dal' fiùco^ rifcaldm . .E finalmeiw 
Te vedendo Ella, che in alcuni luoghi la Terra» 
fecondo' il vario appetto del Sole, e la frequen- 
za , o fcarfezza delle piogge , fi ritrova or fec- 
ca> óra umida >toIora'Calda , alcuna volta &ed*^ 
da^V òppur Tempie deUa fidfa qualità dotata^-, 
^Iche fiotS' in'una- jiatte è da contìbuo '.lA* 
-gnata da rivi » fbniì > e fiumi » o tìcopetta da 
laghi , paludi , e mari « ed altrove i fenza quie- 
te tormentata da'iùochi » the la divorano, e 'le 
confumano internamente le vilcetei; giudico, 
che> francamente conchiiiderì > doverli queftìu 
più tofto a> tal» i|iM]ìà-ìttdi&mit«'. uoimnare. 
Potrebbe bebiV V> Sigi^ IllMftiriffitni ttmancx 

.Haatàaijjii dànend i qiiikfniToB^'dl.ejfK non 
£iceflè itvttaM' xìfldSonèi^ ''nteiioeiV/feguacì 

' : ■ M". ■ ■ ' ^axì- 

: -b «UMf. Un* M.tifc ■ . ■ . ' 
(i-TrnTCil.lib.4- 



d' ' Arìflotìle * ; pei^ confèrtnax tìl opiaktììé >' h 

fiaciuto d'-sddurre lagioDi appeùremetnente prò 
abiliiOnde parmt opportuna tofa proporle al- 
cune ofTtrvaaioni^'per cui Ipeiò^che tono diyer- 
là finirà * che non lì debba ^efta fentesza in 
venia conto ammetteie ; e pnmierunente cot^ 
vien .conliderare » .che j vapori , quaatuoqup 
grandemente alTottigliati , mai' perciò non 0 
trafnvutano in aria * ma nuovamente. ,ve^oaS 
xaccold , e condenlàti xitomare io acqua i .flos 
come elegantemente il piofosdiffimo Poetft y • 
. ii-ì BiB fai , terne nell' atre- fi roeto^w 

QueW umido vOfur » ebe vi-UfÌM titJfri- ' 
Tojìayche fah^Jeiie freida uglie m , . 
tn-(dtre> quando L' acqua 'neUa;aiacchù)a 
Soile-iten^ accoodamatte pHrnta ididl'^am.,' 
che tie» nauralmeatfr ndle putì fu« ratchiufftM 
^laotunque dipoi per lungo, tempo, s' efpoDga 

"(i.> I^niePuf*git. T.' V' ' ■ ^ 

•|i.Ì t'Acqui nervato per tff; «e Wntimie Mtbbolhd'arl»» 
, :kiquilkpfrft,'dDpo quikhcnnpD tdp])uirc(»»&ni(itt^i)i 

. ùtatìfif^Lia minot ^uutitL, L' Atii H trovi ìatcroamea* 
M !a tulli' «aip tanto fluidi ^ cbe folidì ; mi non in copi* 
■ -■gtAAS'totuttivlmpCKiaccbt; ^utdodVflUHlì'idill' Af 
. .,nniawvRtVÌ^«<>4v(ó.<>dl> HMcchiQt BoìIìidi d«t Giaidiii» 

,.£pi&elÌ:in,(ipchilSmfin«i fcbbei) D. SUii a<rerFDÌ,(ia 

C" 'lUttH, tioi's Ùptf io, «spiani, i». n. 14. ; inche di qu«a 
ftUiiS -biputbe. flMMi la ine mauiti t. |BKadoi&i& 

joHo d)l fangue fcaktìfcDDi) Mire <f arili ló tìTeofMk, £■ 
ctiiktal'itmeia,.die bnao tiwboccite il vali», tototcht (óCi 
BcmalukfienWf EiiCEnAi lUMlfUunu (nndjObiw. I)<TÌiiiih 
" •l^ilitaoitt UiiiiMca,.f(miiHiiilkAmDli*ari»,edEn c»- 
gì& mggjoK t die L' , pnuQlacnsuc fit cbIÌ làita 
4i&es 



all' aria efterna o nell* a^énmta nucchina'ri» 
(errata > non è lecito dall' interne' fué bani 
altro aere di nuovo eftrarte <»■)', «cmtKJlegnw 
evidenre",'che 1* acqua- in ^aria non fi convertei' 
: È qifl mi pMce i^wsì' dì adduxte luna' Féta^ 
pUce volgai ofTervaziii»! da me fiitta in^ifli'am" 
■ poSa di' vétro pièna; in' parte d' aria > e m pki* 
te d' ac<}ua e lìgiData , come dicéfì , ermetici 
rnente , ift cui per lo ^zio almeno 'd' .aiihl 
iS. non ho' mai 'pohita conofcere , che l' ac* 
qua lia crefcttil3}0 {iemata di mole, la che avii 
VeniAO farebbe! ie nelprinio cafo l'ari»' in api 
qua, efnetfeCoflddqueQa'fìfoflèmutataia'quèUÙ 
\- V iftefla C0& conferma aflche il Rofiaut* 
eio<*~> pez mezzo d'una boccia pfena'Jblamen*' 
te d' aria , e nell' accetuiata foggia sigillata i ìà 
cui , benché tenuta per tre anni interi in un va- 
io d' acqua immerfa , non accorfe mai , che fi 
foflè alcuna particella d'aria cangiata in acqua* 

Ni A quc-i 

f' aì ftèfeo , e molto'piil , 'fe prendefi moflo . lo rpiriro dt 
i^.tìdd bolle nel vóto più cfae ló BeCto vjtia., .e .iu4ggi;0rii)ej|w 
, k 6» gatgup'diìi'.atnotc acqucfo , la non bum p:r& lungi 
dal elidere , che t\ò (egut ; perchì elTcnila nic fpirico pid 
~ fciolto neHe fue pitti , di quel che (ìa il vino all'alia 
.i.piA iibe(ò , f piolilD.l* tlito e fcn\Ò ipparircc , che ìvj.S 
liirov) mauÌM còpia 'd' atià • ivia piacere di Tefitiè 
quello, ehe^Hue In moii' altri liquori ,e coipi laliJi , 
D. Stati (phyool. no*, «perirtièxflar.igv'rca. it.tìe pSa- 
non. liqwnun in Kcip.& fia.tj<dc phenom. flaniin,bM> 
biruni ,&r(tn& in Keip.<c ttSL i4> de ^Kn.-dui.cOTpj] ' 
Oh) «Mxntt fr% olKmiaMU'acqna porgati la-Pifa,efB 
'' iesdoli rolftcaviMpoeiwUlt'i^ialmctliatftitapiA viil> 
- Uaaiaiv •. ■ . ■ 

ta,I lJb.-a.|W. g.c. }, AA^* ' - . - . 



-' A qileftì'rfperìirtfcBtì. fi ppflbno-aggiugaere:. 

del Mftiiotte ('■) , caell^ ^ausbeio M > i 
quali avendp condenfato una quannà dV-aria 
iRun^Ecbftiuro a v«afQi« tenuoU in.Ml-com- 
preffioae pec più^anoì ^ oaà. li videro mai ìil.' 

Non ft d' vopo il naunentare fimili altre^ 
e^erìenze Ane a tal fine dal Kircherio » e dal 
BcrigatdiodJ; imperdocchè dalle cofe fin' ora 
divilate alTai chiaramente fi manifefla' là ^ITità 
di quefta fcntejua'^ Per tal cagione poco degna 
d' applaufo reputar fi dee 1' oppinìon di color 
to 1 che-vogUono, nonpotetfi avere le piogge 
pet &ttini»oe,e per meli, fe l'aria non fi eoo* 
vetta ilL'acqua-'f), quafi che mancbiiio mpliifr 
fime cagioni t ua 1& quali Jpeziàimciue s' anno- 
verano iv^Qti, e il calore^ cbe nidltayalev(>. 
li fono ad alTottigliare l' acqua, ift' vapoti i cu 
quefti nell' aria:tiafportare. 

CuiiqQt ancor fi rende 4' opinione divulgata 
dalla maggior mrte de' Medici affermanti y non 
poterfi ne i diabetia' fpegare il; fopeichio getto 
dell'- oriiu , fé |in acqua l'aria' nott fi tkim > per 
aver eg^no oflèrv^j cheV<tovwdóG coauKa- 
&JX. La lìaifurató ^ro dcU' oiìna , che^in- 




DigifeedbyGoogle 



F I t OS 0 FI C A 

^rmì dcitro un dato tempo alcuna volta fan*' 
no , non farebbe bjftevole tutto il cibo , e tut- 
ta- la bevanda»ie inficine collo {cOttccitato laro 
corpo in. cotal umoie ft uasfonnaflè : Imperi ' 
ciocchèrolti'e alle cofe fovraccetìnate , foero » 
fuo tempo di &t vedere nel TrMttato , cne ho. 
fra mano , inter/tQ alla Mturs^ alle prefrietà, ed 
agli ufi idi' aert , che febbea fuetto in actjuar 
fi omgia^e « ìk^> Riebbe , tutui. V aiia , .che. f% 
*.cDj| ciily »cti»ptend«fi|>et.eibo« i pa 
tMtnmdai.baà«Qn-;i4 ^gguj^^Kc la giao qnam 
tidt.d' unaido ) chis in^un dato tJempo.diceiS e& 
Ter da loro rigettata per via.d' ozint . 

10 » fe debbo parlar co» ifchiettézza i credo » 
che Io sbaglio, cht^prendefìneU' accennata tra& 
mutasione degli Elementi, conlìlU ia fupporl'e 
quel gran contrago ^elle qualità di calcio » cì. 
di freddo » le quali fcambìevolmente lo Sugi- 
rita pretende , che fi diflruggano » e nel tempo 
ftelTo annichilino l' altre qualità d'umido , e di 
&CCO t quando Uomini fqeiiziatillìnu ,[ tra' qua- 
li degno è di &inùt , e di commendazione il 
dottiflimo Sig. Dottqr Giufeppe del Papa («-).] 
con ben ponderate ragioni danno a. vedere^, 
non effere il freddo , che una pnvazion di cal> 
do 1 e perciò refiax inabile ad operare , ed 

. ; t- •:■ ■ a far ' 

II',] Mdla Utù» dct càuòt ,c'dc) tieiSo. 
.[•.] Cilk ftnbn.allcitK aKora Aiiitiitilrlib. 4. mcteor. ftra, 

11 c |. dlMcb) diN*. it^pMia nlUiittit /ritUìiti^ 1 ftlx 
iMae nd lik >. de hr. c. *■ dfernu tulio 1*. sppofto ; Paul 



kihT tenwn veruna , petocct^ ^ pura sieste - 
Iiiuna operazion fi produce . ' 

Nè qui voglia tatuo r^licare »■ chi V Aoqu^ 
in ramo eftingceiil fiioCp ,'perth' cìla^di'à^ 
dezza dotata al calore s'o|^dde}inip'erdócCli& j 
fe tal cofa vera foffe , la Tetra più dell'Acqua , 
dovrebbetì fredda nominare ; pofciachè coa« 
maggior fecilità lo ftelTo «flètto produce . Ol- 
tre a che , fe da qualche particolaié operazio- 
ne fi voglion dMoiTfl lequalitì foprafcritte* 
catdaSmapiÙ loito l' acqua chiamerèmòi mer. 
cecchi da quella alcuna^ volta il calore , al* 
cun' altra il fuoco lì rifvegtia. 

Di ciò V' ha chiaro efemplo nella calcina vi- 
va t nell' olio di tartaro , e nel fieno j coricfof- 
iUchè i primi due mefcolati con acqua , acqui- 
etano calore j ed il terzo , dopo eflerfi d' urtii- 
■daìnzBMato i ogni qualvòlta s' accumuli; 
"S* ammalfi , fermenta , rifcalda , c non di rado 
ancora la Ssmrha concepifcei. 

Tralafeio il maraviglicrfb fosforo del Ktinfeo- 
lio, di cui ià menzione il dòttifsim©jBrancéfcò 
.Baile, la cui fimma néllo:ipiriEo-diT»ino s*eaijv- 
gu^ e nell'acqua ccstfcrvaff vivaci e fpiritoliu (D 

- ' - • ' Tral».- 

Ii>l Altro fbsbro d> «Ini nnuia è* InglillRm ho vrfulo in 
quelUEIUte preflb il s.g, Civ.OrloGiuori FioreniiBO.fDg- 
MHO di ragguardevoli quafiiì , e dikltiiitiinino ddleicofc 

- fiiehe . Qutllo tal forfuro è lunga tfmpo, «he fi coiifeiva a 
rnMatflglw benendJ',cqu«*.eomc altresì cliiei, che ii con. 

' ^ « '^ir ^■"^ ^"V»^ *id fHfòra , <lì cui h mcriiioita 
■l-Omtfiadc IiIf.5. c. urla p^. dcn. e^rim.^ »», 



S ILO SCOTICA 
Ti^afcio 1* aocenCone del fulmine y die fuole 
addivenire * quando le 'nuvole in pioggia fi 
difciqlgonp : ualaTcio finalmente quella com- 
pofìzione httà a. mano di zolfo , di calcina^ 
viva f di bitume , e di lalnitro , la quale , fe^ 
vi (ì fprum fopia un po' d'acqua, o con faliva 
fi bagna , fofto s' accende inuiìtata , ed ini'!' 
pjofvviik luce fpargefldo ; come telun vuole , 
che foffe quella-compofizione , che un malvai 
gio uomo nelle fue, iciaguraTezze notturoe «fa^ 
ya> di cui il Pulci cantò : 

£"fuoea , che firfe lam noa rtnJe 
, istallo fptìiH. ama pofia^ attende i i 



fiieco,' ed in aiftrì va liTvegliandojìi , npa bÌT 
fogna con tanta ftancbezza avanzaiG a dir&« > 
che effa lo fpegne per la fua . freddezza i con» 
ciofiTiachè per la ftefTa ragione affermai fi po^ 
trebbe , che . lo eccìtalTe i cofa , che a. &rlì &m?> 
bra imp<^IUMle,i:J»B>j>oteiido yenuia>ca^0W 
geqeraxe tin fuo comraciav-altriniemà 



tiatj affetti » te fi confiderà la varia. tefEtura* 
de': còrpi > per cui ia diverià mMiicrai frguir 
dee V opcEaaoiie deU':aoqua>i imparciocchi^t 
non potendo eHà ia akunì di ikcrì corpi » per 
lo tediente loro glutine, «eneu-aife, nè in me^ 
BomiUime paxd Ìaog}ialx^.e dividerli » non 
pu&eziandia le pani dd calo» 8dd& indtiia* 




in alcuni corpi . eftingueH 




Ine»; 



7Bttite,>c C(lBiftn'lt(i.les3mè unite, Separare ,« 

Erotjwrw- Ubam ilo rcampo, ancorcliiquel^ 
rabb«ii(te?idi fi-fu^xMigano ; e- fc già tali COI*. 

51 f^biaivconeéputa fiamma^, molte panicelle 
i fiioco , «be fciolte fono , e fenea fieno ^ t. 
chd pttffono aif altre rende* ftcile 1" ùfcitoj ; 
vab^o daitì maggJote>ipecifìoa graviti-deN 
1' «qua ;fptmetaell* arikg^tliftacckttf ; erfali 
tce,'Cfa«:<|tuifi temo Hi'pnMtO A fatta^ faóti^ 
nftànaddfla: itamul/M lii&ófitJt in^iluj^t, 
ed avvinteidalche gti acceniuti corpi privi rì- 
raangona dell' attuai tdbre. 

In ^uci co*pl spùì fteìliBente penetrabili 
d étìji parte, fe^i'contei^ abbondante demen- 
za-dì calere, f acqua mìnuiameate dividendoli, 
e iòoinpoaeadoli.dà alle- particelle <fi fiiA» li- 
bero , e fpedito il paflb , rifveglkndo pertiò il 
olore , e alvolta eziandio ik fiamma ; di rao* 
«i che rifpctto «Ila varia tefhira de' cotpi 
- mmi'fì àiote vesacefflenttf deli' acqua , ■ ' 
!>■) Cbt ileg»^ tfèkgikyé fitm pim apri , efernu 
Ma, npigliando noi l'efame degli Eleinenti, 
«^ginamo il penfiero intorno al ìUoco, e veg- 
PMno, fe v'ha ragione alcuna , per cui, già& 
il femimento d'^Ariflotile , chiamar fi debbt. 
leggiero ì tondoffiacbè primieramente dj ve- 
derlo falir frenblofo in alto , non percJS-fi dé- 
duce , che abbia-leggertzza alTolWa , mtìi&<J 
«fiendo madèmprertf ogni intorno, drcondàfo 
■ ; .' dat 

h-l Betti 



FILO S-OPICA. 
dall' aria più pelante , da quefta dir fi debbe , 
eh' egli , ficcome alquanto men grave , {ìa al- 
l' insù eArufo , perocché la fiamma , che , al 
parer del Filofofo , altto non è , che un fumo 
accelb (>■) ; vedefi nella. macchina pnentmatica, 
eftratto'da eflà l'aere* ingiù difcenderei-come 
di tutti il primo 1* inclito Borelli <»■) ■ 

($■) Mofirò fo» thittro y iÌ e^iJmt eftm , 
e pofcia con mterati fperimenti veduta ne ab- 
biamo la conferma^' coli' efTeirci ahcot tendutì 
(ìcuii ) e certi ove non è aria > non arder 
fiamma , ed eftinguerfi accefa che &>> al levufi 
dell'aria. 

Che Te fcaricandofi una piitola nella pacchi- 
Ha' già accennata y allorché è priva d'aria > per 
atteflato di D.- Stait i*) , e di Maribtte O J , 
'la "polvei-e prende fuoco , e fa kltiesì fiamma; 
ciò non per altro -addiviene , fe non perchè 
molt' aria dentro la polvere lì. racchiude > ts 
^er eSkry come dall' ark^cOecnai Ìx-Btoamàu 
vien iifvegliiOa'* e ptoa^tt^llài. GiÒfi tonfèima 
dall' ingegnofifsimo-Papin «-l, !! quale avendo ' 
racchiufo dicìiitto grani di-polvere d'.arclub»« 

: Q . io . 

t..l Fiamma Ili fp!r!w , tal JUmul flint J htìOottia lib. 4. 

inclcor. c. 19. - -' 
tli.l In )iK de inQiiaDÌbióit,'B9nn(>lM4i , ^> ' 

Arloftip. 41 , 1 ■ ■ ■ 

W FhrQoldgii n'ovk (XpeHm,'cicplDnt. 19,- d& km-, '« »• 

mofph. fcQ. 1, . . - 

Ij.l Uv. de la Bit, de ti air, ... , 

- !<.] pKfloUniofcf. Butgund.t4-c-x,dc4l]ir<fF(ffn.cli» 



fo nelia macchina del Boilc renduta, per quan- 
to lì pu& > d' aere priva , ed avendola accela per 
mezzo de' rag^ raccolti . coUo fpecchio inceli", 
diario > oITervò 1' argcotoviva' , che dalla can- 
na di veuo nel fottopofto uafo eca difcefo » al- 
zutd nuovamente ii^ qocUa ali' altezza di 19. 
lineejdt modo che, &ttone il calcolo, ritrovi 
dmeoo tre. granid'aiia ne' xS. dì polvere con^ 
leìierfi^ 

I Non dcelì bend.alT. opppflo giudicare cofa^ 
fiibile , e ferma ciò. , che il chiarillìino Boilc 
ci EappreÌ£nta , pei: dtmoftratc la gravità del 
fuoco , qualora in vafo di vetro racchiufe del 
pioml^ y e. della lUgno. (<') » che poi ridotti in 
calcina pct via della fiamma fatta paflàre per 
detta vetro , trovò elTer aumentati di pelo ; 
conciofGachè da quefto. fperimento non può 
conchiuderfi con certezza, , effej ciò derivato 
ptù,tolto dalla fiamma , che da altri corpicciuo- 
li ipajilìpcr 1' aria , come dal vapore y dal ilì«- 
tio , e . dai altre fimiglianti coie giacchi. -^li 
'fteSaaltroye ha,dim9ftrato« che- i corpi , per Ut 
violenza del fuoco-, più porofì divengono, j 
più. atti a ricevere ciò , cne nell' aere è fparfo» 
per cui aeevolmente crefcer poffbno di gravi- 
&i ooià: che,- tratto tratto- s'oflerva ne' fali nel** 
la ^Ht^: 1, leghi » -nelle- fiuu- , neUa. oorde 
(fe.chita|:ia iOPisprgi % che" l*^ umido» 
attra^pna^ 

[i.l;'ln,up. culi tltoIweK'-t 9rt(A t*miMtaiUi,iritri»-tB^ 
r*Hli>mfrt.fljinwi»-,exfttim. t. Se fcq. 



FiiOSOFlCil. 

-■■Qyindi dalle varie imprefiioiri che que&i- 
corpi ricevono , prefeco i Filofofi motivo dì, 
comporre- con effi quegli flrumcnti ; che , per. 
mifura del fecco , e deli' umido fparfo per 1' ae-> 
re , Igrometri ibgliono chiamatfi > di cui .già 
l' anno- 171^. £ivdlaniino a- lungo : Sicché- 
cintEO fi vedevmtà pocerfi intomo alla grande 
o leggerezza del fuoco cavar 00& di {kuro iiè< 
dalle loi&rvaziom del Boile, nè dall' autotì^i 
d' Ailftotile , il quale fenza laper-perchi > & coD* 
traddice, pofto, che '1 fuoco altro non Ha, co>^ 
me e' vucue , che (amo ardente ^ - . 

■ lo confdfo t ria ih am av^flhn^ in piontd 
l' accbÀnatD fpo&nénb 4el Botelli » chp cr fit 
ftnda'B dover Ctràclodére * che ^ ficdome il fa* 
no , la 'fiamtna-altresì afcende in alto , perchè 
Ijpinta viene dall' aria più pefante , malagevole 
faiebhe^ al 'Cerio una tal ricerca, per efler il 
fti'dco un elemento fiiggiafco , e molto diflìci-* 
le i poietfl maneggiare^ come quello > che non 
vuole ufare con- alcuno dimeftichezza j e al- 
lorchè libero , e Tciolto lìa , fempre fi ttova« 
-pronto a difcaftaifì da noi . Quindi , per tin* 
tracciare le altre bellilHme prerogative Aie , ià 
d' uopo il ricorrere a quel fUocO', «he t celeftì 
lominolì globi del continuo in abbondanza cì 
tramandano , e di ellò con facilità maggiore^ 
fer polEamo le giuAe convenevoli ofièrvazioni ; 
pofqachè indetto di buona voglia' 'mi iènto ad 
O z affer- ■ 

(ij V. lenleTtfi intitolile Jìt tjtimtt. & ttfMm iifiHihi, 



afictmare t- che qaefto noftio vfboco fii un vfr> 
la , e legittimo paito di quello de' mentovati 
globi t il quale , o già da principio ne' terre- 
ftci corpi Ipaifo , è racchiuib , o del continuo 
àa.' medefunì a. loro tramandato , per lo nati- 
vo fuo vigore , da per tatto fcoriendo agevol- 
mente, autore divenga di quelle altéraztoaì dei 
corpi , o nafcenze * o termini > i quali 1< néf. 
tcria per fe fleSà pigra , e neghtctofa non pò-, 
irebbe in vermi conto produrre > Un vero ti- 
{contra ne abbiamo in vedere j che negli anni 
fereni a e caldi ■ fono, l' eibette', e i fiori più 
odocofikC^tìi e le frutte migUoiii. e più /a- 
ponteipetocchi qitfftc-dali«nl^ft»«-dal Anco 
del Sole » che, penetiandd ndk tenftce loro nu- 
terìa, intimamente con eflk^iuùfce, vengono 
maggiormente perfezionate ^ 

Per Lo contrario quanto è meno amabile » 
e ^ixitofo quel vino , che da' gramoli fi fpifr- 
nev alloicDè a i'^tiittmpeftìva neflda pex lo 
ibpàcfaia riftongìmenco dei poti ne* «opf y o 
le, ndbbie , a le nuvole » col xibaitere indietro 
i ta^ , hanno fpeUè volte impedito il Solo 
dall' intemarfi , e dal penetrar dentro gli act- 
uì*.e dentro i- tralci? All'attiviti di queft'aAro 
' adunque, afcrìverii la fpitito , il fapore , &j 
la: gnzia. del vino che guiecofa » e biiUutte 
fi n feniire , come conobbe il divin Poeta Fio- 
témina,.il^lek£eQandala gentil Aia. manier 
ncantà 



. JÌHilized tay Goo aljr 



riiosovicA. jej^ 

m GMtrda ttfohr.^lSJ t che/ ftnmt r .> 

E il chiarijiiiBo dPjanedfco Redt .W ^vdtla»^, 
do del vino ,;-cod (Icggiidntiieiite fe «^le 
Bacco : 

. Siiti JiiMgBe i'mt m^gglo-.étafo . - 
pii Sm itbg.ia del miete t . ' i 

Di firn graffali jdlA'tttt . - 
Onde maraviglia non fia > Te il Sole fu dagli 
aniicbì giudicata ci&ie 1' iAeflk cofa con Eao 
co et trovatole del - vino > c iè que&i liquore^ 
col £u)guedeLiiofttocoipoconiu£b,eiiufcbja* 
tOt ne cUi fpìtnio , ^vigoie , 6 lei» > e fpezifili^ 
mente ai languidi., eipoflàt» vecchi i conie ac- 
conciamente cant& r 'Alamanni (! ) 

Ch\i A chiana eiafias, che. 'ì Mondo cauta , 
' CbeMlM dAii wcchicTiTia il ntin.aaatiene 
' SoIaìI cal^U, t£ tttmr , le foru , e l' alae.. 
Oltre &I:fin qiù diviiato > fe coiai fiio^nper 
meizò di fpecchj concavi , -o di lenti daUluna,-» 
e dall' aitta puie coDveiTe venga raccòlto » fi 
vede, che t come l'altra cotnun fuoco, à i io 
rcftri corpi s' attacca , ed in lora intimamente 
infìniisndofì » gli abbrucia: ^ e gli divora ; con 
quella fola differenza , che quello dimoflra un 
a.ttìvitk di gran lunga maggiore ,j>eriion efTeivì 

h.] Nel Piirgat. Cidi. if. ■ 

ft.l Nd Tuti Diriiambu. 
j.>.Cohivai. lib. 5. 
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corpo anchet dutiifimo che « quantun^ofr. Iillai 
vialenaa del : Seoco delle -ktOKi ^ig4n>ltàente 



tono' f Kaiat ii'^&miaiue'yib iqiiagUBndoQ i<o*- 
me regolarmente &nno ì metatlt * o tiduceodoll' 
in calcina , ^citne a i corpi' foflìii. avviene « o 
conTumancbiG- in fottiliffime evaporazit^ni , iìc- 
come veggiamo intervenire celi' oro « allorché 
fiano raccolti i raggi di luce da' uno fpeCcluo 
iranipofto'UiTette^euì yimqueUa &n»aappun-' 
to i che ci preferire l' infigne Ilacco Neuton . 
• -Tal dilTiniiglianza d' operàie fi'a quefti (Uio 
docili non par 'y che da altio pólla aipeniteze ■ 
che dal diveifo loro g^ada it impuri^ ^: inw 
perciocché quello , che dal Sóle viene fc^lia** 
to,pria ché penetri in qùeAi terreitri corpi, 
lìccome da un fónte «Qài men iecciofo fcatuti- 
fce , moliraiì più vegeto » più attivo, e più 
ipiritofo ; ma' tofto , che refia avvinto , ed in- 
Vihippato nella materia , j^ide del fuo natio 
pregio i ChiafeKza , e poi» , dimodoché, k- 
icondó le varie Ipezie de* corpi ^che 'dTo arde , 
-vedefì.fyariato eucre lo Jpleadore, la forza, ed 
'il calore-delk lor fiamma ('■>., 
i':-'KDn;voiteì gìlt , chctaluiio mi t^prendéflè i 
«li ia' .■ per» 

[t!] 'itm ht ^ubbìo,che In {fànto ài vino produce uu filtri- 
OU. néHa poflaau , e nel culaie diSérente da Quella dttli 
olj.dqiU zolfi;, delli cera, ilei fego. della c)n!ora,de*K- 
tuml I e tntle qaelle fono alireil diffiiniElianti m loro t u 
dliBniili iDcaia alla Siimi j che producoao le. varie jTpe- 
2Ìc di . 



perchè' sì ageyoUnenteMn' iodiico a-ctedert,.; 
che ti Sole Iparga fìioco^e'di fuoco impuTO> e 
lordo fia compoftoj. quando il femofìflitno Ari- 
flotiile pretenaej;ch'effE>,;m guifa del Cielo> 
mate fia 4' una fempIicKGma naiuia ('■)»,« prih 
vo di qualunque gjrada di callide.: femìnwnica 
eziandio da altri feguitato , e fpecialmente da^ 
quel Poeta peripatetico , il quale vedendo i che 
una graziola , e bella donna accendeva gli al-» 
trai cuori' , fenza che mofljaffe- di provate io* 
Ss fiamma amorofa » volle co' feguenri veri» 
paragonarla al Sole , da lui creduto non aver 
calore , febbene tutte le cofe^rifcalda., così can» 
tando :. . 

, S.: ella Arie , e 'ufmmtt ogni um Igngi , iT 
'■ deffrtjfo. 
Cerne- in fe fieJSà vn .tal calar non feste, i 
Se tum com il Sol, chi parimetit» 
Tutta rifcaUa , e non è eaUo. i» efio ., 
Ma, per dir vero, quantunque io.amÌ Ariftotir 
le , ed i fuoi feguaci , e.non meno aliresì. ap- 
prezzi le Aje dottrine ; mi piace perù, mag» 
giormeme di amare J» verità , qualora mì 
fe. avanti pura » e. fyelata , come fembrami j 
chs fia di prefente . Cohcioflìachè chi mai farà 
colui, cheittvedendq il Sole pioduirc lu,Cf ^pa? 
•Icg» fiiffl:e.».«l inCemfrri¥C5hivd,eM: tui»^*" 
g)i^gitiv.e t, anche: in più Bei&tto. gratk^^oifs 

fi.]- Elt. pr. meta»-, fc . ,. i 

[1.1 Domenico VeMtro in UD no Smtt»: ' . 



il nòftro fuoco! , non 'dabt»lo fiioco giùdic»* 
re ? r Soldati di AlefTandro fitrovandofi ne'Pae- 
fi de' Battriani , ed effendo>per ogni dove .cir- 
condati dalle nevi, dal- fumo fiiulmeme, che^ 
di fetto a quelle ufciva , deduflero , efièrvi il 
6joco é da quello gli abitanti , e le odè loio i 
E noi , che chiaramente veggiamo, che ìl'Sole 
fpkiKle y rifcalda , e tutti gli altri ^ni del 
Kioco produce, oferemo di dire^che ^li fuoco 
nòn''lta?Ciò put^ troppo, fuo malgrado, confclsò 
quella miferabil donna , di :cui favella il Bociac" 
cio(''),che per inganno di un cattivello Giova- 
ne, fu obbligata per Ituigf» tempo a ftarfi ignu- 
da full' ore abbruciate delU più cocente fla- 
gionc , efpofla a* fòrventìflinri ra^ del Sole , il 
quale eflendo gik al mezzo giorno falito , fermi 
alla fn^ta f ' ed al diritto fipra il tenero , e Jili' 
tato eorpo di eoftei , e fofra fa fua tefta da ninna 
tofi.toperta eoa- tasta forza , che eoa folameate le 
toffe le carni tanto , quanto ne niedea , ma quelle 
wànntofmnutà tutte l' a$erfe , 
. Se dùnque taluno a i notiffimì effetti di que^ 
fio ardente pianeta non lì rìfeme t potrà age- 
Vòlmente gitidicarfì uno ftolido * ed ìnfenfato , 
qualmente poteafi credere, effere quel fofifta Ca- 
lano dell' Indie che mentre lUva fdU-piia 
abbruciandóafetiia'niai-^èAtaui movìtÌvo>fe 
jiB mòri . ■■ ■ . ■ ■ ' 

{1.1 NoMir. T. gionu S. 
[>.] Ffeflo EKam Eb. |. c «. 



FILOSOFI CjJ. , jg 
- E fé Altri ancora non volcflè » che la lagio- 
ne ftccompagnafTe il proprio fenlb , come lo 
perruadeAnltotile,allotcbècIice,^er ben giu- 
ilo,che la ragione accompasni '1 fentimemo C-) 
oda pur ciòcche Avellano del Prìncipe de'Pia- 
Veti taot^ aiÈgid Scrittori (*J , e Ipezialmente 
l'£cclefiafiicOidicendo:& mridìaao txurit ter* 
wam t ir iu tinffeS» ttrderis tiuf quii foterit fiti 
Siaere ì fornattM etiBoditns in oftribut ardorir , 
trifliciìer fil txHTtns manies j iff igntos radiai 
txjKffians (J.) . 

. Chi i mai quegli ^ che da' raggi del Sole^ 
Ron fenta calore ? O chi è colui > al quals 
fonbri conveniente alla ragione , noo eflèr effi 
realmente caldi ; ma poter nelle materie terre* 
ftrì rifvegliar il calore? Nè per ìn/ìnuarmi que* 
Ha opinione mi lì porti 1' erempio del pepe , 
dello {pirite di vino, e d'altre limili cofe> che 
in bocca , e nello ftomaco fennofì fentir calde, 
comecché al lèntimcnto 4el utto &cdde appa- 
ilfcano i perocché mal potrìk un A Atto para* 
gone perluadenni una tu fentcnzs ^ mentre in 
unto quefti corpi non fi fcntotio attualmente 
- P caWi, 

[Ili V.il GUbndi m<ja\tffa. ^ìlof. Epic. pir. i, CtO. >. c. i, 
U>illl|l9 riict , cbc il Sole t un* fòrnice acccfa t «t AnaOi- 
fon pKffo Fiutar, plac. lib. i. c. S. afferma , eh' (gli ì uni 

Sietn infocata t e MEitodoto , e Democrito Inlieinc con gli 
loicì ,e CM Empedocle preffo lo BelTo autore nel luog. ot. 
giudicarono , che I' acceanito Fimcia non Me duo > tlw 
= «M gran loRmu ^ fubco» 
[bO C- 4)- T. I}. 



caldi , febben virmalmciite tali fono t conciof- 
fiachè ic particelle di fuoco, che in fe racchiu- 
dono ( fono ftiectamente avviate » ed avvili^ 
paté nella toio mateiia j di modo che non pc»^ 
fono gli effetti del fuoco produrre ; ma le parti 
componenti il Sole» che Ubere fono, e fctolte» 
e con grandiflìnia veloci^ fcorrono da per tut* 
to, debbonfi pr(^riamente calde addimandaie» 
e fpezialmente nel Sole fteflb , ove fenza para* 
gone fono più £tte , ed ammaì&te . 

Potrebbe per avventura avervi chi afifermaft 
fe , che i raggi della Luna non fon altro > che 
raggi del Sc^e dalla medefìma riflefli ; e quan- 
tunque cfG vengano raccolti per via dello ipcc- 
chio incendiario ( come fu Iperimentato in Fi- 
renze dal celebratiffìmo Sig. Avvocato Ginfep- 
pc Avcrani , uno de i primi lumi della noftra^ 
Univerficà Pifana , ed amiche in Francia dal chia- 
riilìmo De la Hyre ) e fatti invelile in un gelo- 
filfima termometro,, o compofto di fpirito di 
vino. , fécosdo) 1' Accadiemia del Cimento (■■) « 
o di mefcuriOi e d'aria, giufla l'iavenzion del 
Éimofo Amontonio t^-), non inducono, mai per 
quefto in efli verun' alterazione. 

Ma , per toglier Coflui da un tal errore , fa 
dì mefliere confiderare i che i raggi tifleffi dal-. 

ti.} V. t Sigg> Mtafattdsth demAeetteii fiitptÌBd^ 

ave £ tcuti de* Tcrmameui. . 
[1,1 V. k Memot. dcll> Accad.&nlB. dtUftStiwM dcU'tnnA 
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là fuperficie conveflk d' nn globo ' fi vanno di- 
funendo , e fparpaglìando , quanto maggior- 
menie s' allontanano dal corpo riflettente i di- 
minuendofì ai tempo fteiTo i' intenfione della 
luce , e del calore in ragion duplicata delle di-- 
fianze prefe lectprocun^te . Qiindi &tto 
ìi'Calcolo , quanto i xsggi dri Sole xiflefli ddl» 
Luna- nella terra vetigano sd infiacchirli ^ e de-' 
bìlitarft , per la maflìma loro divergenza , 6 tro- 
va , r intensione de' medefìmi fcagliati diretta- 
mente dal Sole nella luperiìcie della terra ^al- 
V intenfione de' ra^i riflelE dalla Luna fopra 
h fiefla terra ^lèr come 790321. ad i. Onde>- 
feUìcne que* raggi s* unifcooo , e fi raccolgo- 
no io uno ft)azio io6. vólw minore* nella gui» 
fa che Al mto dal fcmraccennato Sig. De la^. 
Hyre t^-l col luo Specchio , lai^ ( ficcome gii' 
fcriflì altrove 00 ) la di loro intenfione 2;8i. 
volte in circa più languida di quella, ch'è prò- 
dotta da' raggi vegnenti dal Sole a noi direD- 
tameme. 

■ Non è dunque maraviglia , che i raggi del- 
la Luna raccolti anche collo fpecchio incendia- 
rio non apportino calore , mentre paragonati 
con quei dei Sole migliaia di volte Tono più 
radi ì e pure anch' elli nel fìtto Inverno appena 



[ì.V Quella ver'ttì U dimollrano gli Oitici t B Gtot 'Kdl-ia. 
intradu^ ad verim phylic prup. prima ha dimollnto cid 
di mite le qualiii , eoe fi propagano pei Iìdh dirìtMt 
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ù &ano featire , per efler meno folti i e fpeUì 
di quei * che il Sole ci tramanda nell'Elite ^ i 
quui (. bendii. Evolta fi licevano, 4i lifldlb.}- 
ognun & , che d& vidno ci ^portai» oloi 
feolibile. 

Fa d' uopo pertanto confeffare , che dalla 
minore rpeflezza. de' raggi dipende il non len- 
tirfì U calore , come altresì oiTerviamo , che ì 
raggi d' una fiaccola polla in lontananza non 
riicaidano ^ quantunque debba dirfì y che at^- 
bìano calore ; mentre un tal eÉfetto manifefia- 
mcnte fperimentiamQ , o alloraquando acco-, 
ftiamo U mano, alla medeflma * o. pure le al- 
tre lìmiii fiaccole unilchiamo indeme^ 

E qui di paffaggio conviene accennare , che 
la forza , e 1' attiviti , che acquilta il fuoco , 
qualora ad altro, fuoco, s' avvicina non d' al- 
tronde, avviene fe non dalla maggior copiai 
delle particelle , che fono, da, efli, infìeme tra— 
manda.te. >. checché dica in contrario il dpttiiE.- 
mo Bo.erhave(''> , ti quale afferma, che il (aoa> 
preflò air aitcó. fuoca non folo aumenta il fuo 
vigore , per la quantità di corpicciuoli da que- 
llo accrefciutagli j ma altresì per una nuovaL 
fòrza, d' attrazione, nafcente in efli , la. qualt» 
(ànto, Ci & maggiote. quanto più vicini. tHi. lor^ 
xo ibna i detti, fuochi^ . 
.XaJLcolk ;pxct«de cf^U ,dK l^W; ivik fòrze- 
di 

(■.] ifbm. te fakuph. tìttmSf. loi ^tcìft «t. ?>. d«: ìpt* 
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di ciafcun corpo , portando 1' «Tempio del fer> 
IO t e della calamiu » ne* quali dallo fumbìe-^ 
vole loco avvicìnuneoto liAilta vtgon *. e poi& 
& in ragion reciproca de* quadrati delle diftani 
ze t fecondo 1' efperìenze del Neuton. 

Ma* fe è lecito parlar con ifchiettezza , non 
veggio, per qual motivo fi debba ammettere in 
molti corpi , e fpecialmente nel fuoco quefla^i 
virtù attiattrìce ; potendoG , coli' avvicinarfi 
-fèmplìcemente fiamma & fiamma , aumentare 
nell accennata ragione il vigore > e la poflanza 
loro , mercecchè le particelle del fuoco Tparft 
da quelle fiammelle: >, divengono più denfe » t 
pi6 folte , per cui qualunque corpo , in mezzo 
ad ef[è , refEa con maggior ^glìardìs agìuto » 
e commoiTo ; Perocché» fìccwne l' inttnG(»ii 
della luce , e del calore dìmimiilcono in ihipl^ 
cata reciproca ragione delle diftanze > cosi al- 
l' oppoflo crefcono eziandìo ìia tal ragione , e 
perciò, coir avvicinarfi le accennate fiammelle, 
lì puote avere 1' aumenta pietefo dì caldo , o 
di luce , fenza dover ricorrere ad un» nuova 
utrattJEice forza , la quale , fe 2 maniicfia n^Ua 
calamita ^refta però adatto fconofdùta ari fti» 
co .. Che fe vogliamo preftac fèdft-fllk Ofler» 
vazioni del Neuton (■ > , la foiU delf acccnn»» 
ta. maravigliofa pietra crefce -quafì in tririic» 
ta y e non in duplicata, ragione, delie 
prefé contiaciamente ., • 

M»..- 

1>-1 lib. s, de EtAca mìadì ttnO. f,- . ..... 



XETTEKJtf . 
- ■ Ma venghiamo un poco al confronto delle 
prerogative « e qualità dell' tino > e dell' altro- 
fuoco f per vedere * fé vi abbia, io amendue la' 
fteflà eOcnza * e natura , lìccome vieti da noi 
fuppofto . Io primieramente ofièrvo , Ipargere 
ambedue da pertutto calore , e lucè . Per no" 
me di calore lì vuole intendere alcuni picco- 
lilSmi corpicciuolì aventi in fe una potenza., 
di produrre in noi , per via di moto , quell'af- 
fezione, o fentìmento , che abbiamo, allorché 
noi fiamo dal fuoco rifcaldati j elTendo io lungi 
dal credere , che in quei corpicciuoli rifegga. 
qualche cofa fìmile a quél fentimento , che in 
noi fi trova nel tempo Àeffo , che elfì produco- 
no calore; nella guiia che vogliono alcuni mot 
fi dall' opinione d' Ariftotile , il quale , dopo 
aver detto y che ilfentire i un patire ('•', affer- 
.n)a,die.al momento ftelfo,che fentiamo, fimi- 
li divenghiamo al foggetto , che produce in^ 
noi la fenfazione . Imperciocché , fe ciò è ve- 
ro , perchè non fi debbe egli altresì dire , che 
nel fuoco vi rifegga il dolore , giacché da ef- 
fo, qualora troppo ce gli avviciniamo, confue^ 
ti fiamo a provare un tal fentimento? 

In oltre lUbìlir lì dee , tali corpicciuoli non 
-efser altro , che puro , e pretto fuoco , di ma- 
niera tale , che ovunque quefli fi ritrovano , & 
di-mfc- ■ 

Lib. de Anim, e. !■ 
|i J Iflkm tuum fmfiiìvim fuaai» UU «7 , fra/r ièm ifjkm 
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di mcfli'ere , che ivi lìa fuoco , e per 1' oppoi 
&o , dove farà quefto , quelli eziandio vi fa" 
ranno . Quindi il fuoco , ed i corpicciuoli , 
che rifvegliano calore , ovvero ( conforme G 
parla comunemente nelle fcuole ) il calore fle& 

10 rifeggono nel medelìmo foggetto , e dallai 
fiellà usanza vengono formati ; potendofi pe« 
tò chiamare oi calore , or fuoco * giu&a il' di-< 
vcrfo grado d' attiviti « eh' eAì haimo, mentre 
i! primo fi prende per un ecceOò fohanto dì 
caldo } lo che altresì 1' attefla Ariftotile ed 

11 fectuido generalmente per qualunque grada 
d' intenfione appartenente alla fieflà qualià* 

Seguitando in oltre a ctMifidente la Caó» 
glianza , che è tra l'uno , e 1' altro fuoco» 
veggiamo , che la luce d' amendue per mezzi' 
egualmente rari,o denti fi propaga in linea di» 
Titta , come già fopra dìvifammo . Che fe poi 
eQà (k un mezzo raro pal£i in un denfo » tofto 
ù rompe » e s* accolla aUa linea vetpendicolare 
tiiata dal punta ddl'. incidenza ntl. piano > che 
divide ì mezzi dì denlìti diveda ; ed al contra* 
xio , fe da un mezzo più denlo fcorre in uiu 
più rado , parimente dal retto fentiero devia , 
e dalla perpendicolare ù di£cofta . 

Qoindì quel raggio * che viene dalle eelefii 
sfece , entrando ueU* aria , cangiante dì conti; 

mia 

ti.1 Iw^«IW,(^ f>iritflJ»rWP<rfpitiiC0Ai(cIfcJbl9 

tore in librHinw ineMat. e ^ 
iKl G& nuiidto è pei k nfcrrnMi 
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nuo fino a quella balli terra il fuo grado di 
denfitì , fa d' uopo , che fpeffo fpeffo fi rom-. 

fa * e formi una linea curva , che ^ feccmdo. 
Ecimaiino , dalla logiftiea dipende («J. 
' Si riflene altresì la luce d' amendue i fua< 
dii , alloraquando incontra corpi opachi , oflei^. 
vando collantemente quefta legge , che 1' ango- 
lo d' incidenza è fempremai uguale ali* ango-: 
lo di rifleffione ('■) ; e ficcome i raggi del So- 
le C nella guifa che già hi efpofto ) per mezzo 
di fpecchi concavi , o lenti convefle fi unifco- 
no « e per lo contrario vengono cogli fpecchi 
sferici a difliparfi > cosi pure i raggi di quello 
noftro fuoco folfrono le tìeflè mutazioni , ficco- 
me 1' attella il degniffimo P. Fra Bonaventura 
Cavalieri (j ) , che collo fpecchio concavo pa- 
rabolico , o sferico fatto ai piombo > o flagnoi 
avvengachè mal pulito, unì, e sì fattamente rac~ 
colTe la fiamma de' carboni , che alla dillanza 
di tre braccia s* accefe nelle legne il iuoco . 
S oflèm parimente nella luce dell' uno , 
deU' altro im* incredibile veloci^ , di modo 
che nelU noUra terra tutte le diUanze , ch&^ 
pofsono prenderli , fono piccole , acciocché 
lì conofca il tempo , che la luce de' noUri iùo- 
dù impiega nel pxopagarfi da un luogo al- 
l' .al" 

ri.T Contro al pum del Sa. de b Kyn , cbe vuole I* >c- 

. .lUiL.del^nLiiot. ' ' ... 

Ehi Qiidta ò una verid dinaflnU di^i OCiki. 
},] M Ubi, dello pecchia uftob js, j*. 



F I £0 S Q F ICA ,2, 

raItro(*J;e pure non è improbabile, che quel- 
la impurità > che da' teireflri corpi acoDifla t 
qualcne diminuzione di velocità le arreoii . > 
Nelle gran diftanze poi de* celefti i^(^ 
della terra: hanno. ipRtefp molti AAronomi ' 
d'.oAcrvaie ,'che Ui'.Wc'ZÌfibi^ii.t -cooin il ' 
Icntimdito d'.An&>^ dcTCartefo ("Mi 
v<i. \ r"-, un-'-. 

{t.} Il fià1^«o(I)f*t. ffrdtlk due nuave'lciMK piB' f^l 

, uoA 1* Spctwnu «MI due luini.pofti io lontananii d' un> 
miglio in «Ica 1' una dall' altro , c lodo che ne bceviu 
iiKIRic in veduta uno, ImmcdtaUmeDIt bccva ocrallaru 
1* aliio , coli nntisuaodoA vicenda., p« veder* > lit od 

, fritng catb al ncdeGMi iAant^^usgfMill' McUo b , 
ce, e nel fétondo Tubiro Wparitiii ma noraò ficcolie 
qnelti , ed altre dtRaoit deità (erra /eer ìimtaEdIm itttà 
luce impieghi , o nò del 'Jnft arila ita swga|nÌBIIt»i 

[i.I Lib. de Anim. MX 70* 

Nella Dioiirica c. >. n. ). 11 Cartefio pretendevi dedun 
il moto idanlaneo della luce dill' oHérviuont btU ntl^ 
l' EiiilTe della Luna t ìmperciottbi fnppODendò c^i ,clielà lu> 
ce nel palTare Io ^aio tra la Luna , e la terra impleuire un 
lenipo atTai noiablle , inferivi , che 1' EdilTe non fi rirebi 
be veduti , quando fodc la Luna io oppuGiione col Sole i 

- ma beni ijualoia lì bile molto allooianaia : coù che t a& 
ùi (ontiaiu aircfpeiìcnu. L' Ugeuio perft [ nel Tiaitat» 

' della luce c. j. pag- J> ] pretende di fai vedere , chi U di* 
fcoifn del Canelio non t in vciun conto convincente , pò* 



I' cciiUE . o , vogiunw gire , la nuncinu ai 

Lutu , allorchi quefla allontanala fi (oli* inf 
diir oppuGiione , 
E' pei& da oHervarlì , cbe il Cartella argemenuva allora, co* 
tne fuol ditfi . ad ieminrm ,caniti> chi pretendeva di potetG 
■ICcuraTe , cne la luce fi muoveflc io tempo «oli* «Riva* 
«ione della luce d' una fiaccola riSelb da uno 4*ccbio ptt« 
Qo fai lontannu i' un uuiio di micUo t pcmut . fW; 
■ - ■. «o.ans- ■ 
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ìin tempo notabile , in guifa che il Roeiner M- 
daJl' EclifTe de' pianeti Medicei deduUe * che 
tffa fcorrendo l'orbc magno impiegava zt. mi- 
niitt d' ora Ma è patuto peiò un tal tempo ad 
pernii AAiònomi troppo- lenlìbile ; perchè y le 
impiega un sì grande fp^o di tempo in ifcoi^ 
rere u diametro dell' orbe magno > che , ri- 
tinto al diametro del firmamento ^ vien ripu- 
latada quei di ul fetta un. Ibi punto, in pallare 
, ù diametro del firmamento richiederebbonit 
Uefi , ed anni ; quindi altri hanno fcorciato il 
tempo ( che impiega la luce nello fcorrere l' or- 
be magno , avendolo 1' infìgne Neuton (••! ri* 
dotto a 14. o al più a 1,6. minuti d' oia. 

Non v' ha dubbio , che fin qui fiamo allo 
fcuro , e fi richieggono fpvra tal matcri? più 
etàtte olTervazioni . Ma comunque Hia il fac- 
to , una grandiffima velocità deefi attribuìrej 
«Ua luce * e per confegueoza al corpo , in cui 
f ifiede 3 Q fembia -molto alla ragione confort 
Itie'a cgtd' coip^ fiia sferico , e ben rottma 
ilQiCQmevQgliQiÌ9 ìlbguaci d'Epicuro»)} più 
tofto 

éo iiKor la tute tit Ifeofterc m tale rpiiÌD v* impràgafTu 
fcla b vigefìniiquaita Mrte é' «ut battuta di polla [ la 
«he pur* breUM- inlenCbilal nel tcoìis dalla Lona^li^ 
tetra , dovrebbe impiegare ma»' ora , e nelf andate, * ria 
toraaie. uQ'on iBiera,con)cappart{tedal^e^ tj.4ttt 
baarn feconda di qucflo SeiitloFe. 

li.l V. I> Ug^ahiD» cit. V le note km al HsoifeSiaHkdct 
GaliL X ). dell' uh. «d». Ut Pirente. 

SUL dslhmip. 4«. de prine^ nMen. dM» Ktofbfi 

liJ Vi it GaJMifa iicifa ei£c; in. lil», i. de ifuLt. ninni 
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tofto the piramidale , ficcome voleva Platoi 
ne » perocché ie elfo è eosl veloce , e sfug» 
gevole , fa d' uopo , che abbia una figura rao 
cola,£ da niun. angolo- interrottafper cui Aon 
Iblo più s^voimentQ , in percuotendo ne' cor* 
ni opachi tpoHà tiflctterfi, in guifa che l' ango*. 
Kt d' ÌBciduiza uguale (ìa a quello dì tifleflione j 
ma autore, uiondio divenga di lutti gli alur 
effetti dì penetrare con facilità nei corpi , . e le 
ì/oxó parti lurtare » agitare i cohunuoveie , e di« 
fiàoglieré .■ 

' Sonbranu pertanto * doverli conchiudcre ; 
die 1 tvftidoitanto il.fjoco terreftre, che quel-< 

10 de* celeflì ^olai le* ftefTe prerogative , e qua» 

, abbiano ancora tutti. e due la medjenma^ 
cSènza ^ «"nattirar , cóme da principio giiidi? 
cammo . 

In fimigliante maniera fi metterà in chiaro » 

11 iiioco de* fiipremi luminolì corpi , e fpezial- 
mente del Sole » élTere, come ibpra G accenni i 
impuro ■.. CÌ& primieramente 1' attefia il non^ 
mai a baftanza lodato Galileo « che Afflato iiu 
quel Pianeta il cannocchiale, videlo or lucido > 
ed or brillante , or afperfo di macchie aven- 
ti fvarìara nerezza , profondità , e grandezza , 
giudicandole maggio» eJTer pari io, eftenfione 
ali' Europa , ed idi' Afia . Altri poi M, le fue 

Q^i vefti» 

[1.1 V. I' iQoiia dell' AtnleiBii Unte dtlP m» tjtt. 

p* «JJ. . . , 
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veftìgta fegueodo, nell' oHèrvar nuovamente il 
SoU., videro macchie tali ,. e di ù iàtts gfìut* 
delia i che> fe fòlTero fta» tidone a sfera., .j^ 
ttHbóao divenute 1718. volte maggiori di tut^ 

10 U globo terrcflre j cofa che certamente me^ 
rìu della liflelSone , per indagare , fe la difFe- 
renza del caldo , e del freddo , che in divelli 
anni ti' prova neUe medefìme ftagìonì , allorché 

11 Sole fi trova negli fteSi fegoi dello Zodiaco* 
polTa da tali macchie dipendere > ficcome in altro 
tempo mofirai (>•) ellèr molto verifimileiperóc- 
chè impedendo èflè ì' efiufione della luce a mi- 
fura della loro mole , e Ipefièeza , non par ftioi 
di propolìio il ciedere , che cotal ditferenza di 
calore , creduto proporzionale alla diverfa in* 
tenlìofie-di lace » poflà da quelle aver origine. 

Dopo aver io fcrìtto fovra tal piopofito , lellt 
Bèlle Memorie dell' Accademia Reale dell' anno 
i-^ii. che io Francia iiegli Ianni i7i&e tjiàt 
&'oflenratd fpefleirt^ ildifca fobie afpetfo 
di confìderabili macchie} Suo in ihimero di no- 
ve* e dieci, e tuttavia caldiflimi furono quegli 
anni ; dal che giudicarono quei chiariflimi Sog> 
geni della ftelìa Accademia (>-> , che la già det- 
ta differenza di caldo non potefle dipendere in 
(rériutcpnto dall' gSlm , o nò le mjicdue nel 
Sole* 

ti.1 V. h mle.TcG MV anso frt). tmiiobt*: B* «JtMt'MM 
- ftmm laltB. im pAbiitnii, 
tt.1 7. le Memsr.Jcll* anno 17*1. 
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. ' Qpeflo però »>fe ben fi TÌmira , nònlcnmn* 
SCBdcre wfo .oiò^-dv- diviiàsiuno j nciun ^ 
per didiiararto «le * flato fàrcbbc ws^Oidoi* 
cfaiK ptiDu airtflèró cffi cfutuneote bflèmtt U 
granoeeza «eh deolìà delle accennate mac 
due folari * come parimenre dell' altre in altri 
tempi fcoperte,per &riie il confronto infiemej 
■Iteanttote, non £ pu&cofadìficuro in&titc(<J 
infpeEdoccbi v iÈGoadb die io avvertii >> qua» 
lDta'lcxi£à trm .tal £iggeRQ , poffiufo cflè» 
«e macchie aflki ampie , e contuttoci^ , per* 
chi dì rara tcflìtura , impedire eite una copiai 
ininote di luce y che altre più piccole , ma lpe& 
fe , e denfe ; e pud anCora agevolmente avvei* 
niie , che molta materia dì tali macchie fi »• 
trovi alle vohe ìmmerfa poco {okq ìà' iùpu& 
eie del Sole in modo che non fi veda , e tutta- 
via impedifca lo fpargimento dj lua iderivame 
jdall'.intenia foftanza del Sole, ts ftrada più£- 
csn laxdilw u&ie j hmaetri , per, riconofccne 
qudla diAuenu' Aiace-, che effi' valevoli {onù 

. A mo- 
li,] Fa d' uopo aiKon (MiCdmn , ft il tiMo gtindc , «hu 
. ni iMili iccciiruti anni io l'rancia , hitt nlanilio in illic 
parli lontane delli terra i pofciacht . ft ài non fcSe a*> 
venuto , non li duitebbe tinintciare u cagione di lai tSt^ 
to nel Sole ; nienrre gli efiftli paTlìcolui i (tebboDo ^tiri* 
buitc 1 cig^i>in fpttiili , e TonuJle , a cui alircil bilì>giii tì> 
corrfK, per irpieure il caldo , che )' amw i;»]. ■fVCBDO 
in Mnntpeliet , il quale Al ti cocente , cfee, al riferite ^ 
MaraUi , furow Italie le Vigne di quelli ngionc aUnMìtic i 

Siodo negli altri pitfi noo lc|u) BÙ ul (aTa l V. t* Um, 



à moftiard ; poiché in, prtnwtzione della vaàti 
intenCooc di elT» , s' avrèbbeiiiiresl mutazione 
tli calo»* ■ V _, ''^ 

. |tU.contutro ci& anche nclr ufo di fitnigltaA* 
ci ftrumenti prenda fi- potrebbe non piccolo 
sbaglio , per la divetlà- quantità, di aliti , cfae^ 
neli' aria Cogliono annidaie. , da. cui di&tente 
copia di luce fì .riflette indietro tt II perdiè non 
molto agevole cofa 4 il rigettare quefta opi-» 
Dione , U quale , fe non è appoggiata full' evi- 
denza , non le mancano pertanto congettu- 
re probabili , per cui .fembra, che fi pofla eoa 
Scurezza maggiore d' ogni alttaibAenere j men-^ 
tre le molte diverfe cagioni' » die volgarmen- 
te fogliono addurfi l' quali fooó^.pcr zagion^ 
d' efemplo, elàlazioni, pic»ge, nevi, venti, o 
che fo io , baAevoli non lono a produrre nel 
tempo (tefso tali mutazioni ncHa maggior par- 
te della terra ^ ficcome avvenne J' annoi i jog, 
la liotte del.dt j. Gennaio , in cui inforfe «lu 
GÌ orribil freddo da per tutto , che fece iafoU» 
ta ftrage di vegetabili , cagionando la morte ad 
alcune perfone eziandio . 
■ Al più al più tali cagioni foprawegnenti al- 
l' improvifo valevoli ìono ad alterate 1' aria^ 
-per poche miglia ; principiando 1' operazione 
"fóto iri quella parte , ove fi ritrovano; lafcìan- 
pólcia r ufizio a i venti , che all' aria cir- 
' convtdna comunichino l' alterazione . 
': Qs^iài non può quefla da un luogo all' altro 
" ' I • - ..... pio". 
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propagarli , fc non fuccersivamente colla velo» 
cita de' venti Aedi ; Sicché , vedetidc^ talvc^U 
per grandiflìmo tiatto di kiia- farfi al ineddi-> 
ino iltante di tempo un gran.caldo , o freddo , 
]a lagion ci peruiade dover ricorrere alla ca* 
gione unìveriale del Sole . Che fe poi tali m* 
tazioni avvengono all' improvvifo folamerile in 
alcuni luoghi particolari , come fegul in Fran^ 
eia la notte de' i8. Giugno 1710. in cui livide 
eflèx gelata r acqua» o come 1' anno icodo 
v^zT^acdadde ahim.iitTofcàtj^'ìl 1.' d'Atrio 
lei* icmbra dovetfiriconrete a fpeaalì CAgioni) 
c fortuite . 

. Ma per ritornai colà , d* onde etalì la tnìzj' 
penna alquanto deviata , vorrei fapere > k v> 
loro » che contcaiìp fentitnento aveano * iìib* 
fia ddle'móltovatt ragioni ancor .moffi adao* 
cordare, che quefto nofirO'fuoco-fiajldla Aef< 
là natura di quello del Sole . Certamente , quai* 
iora eRì non vogliano , f^aa .un apparente^ 
fondamento, foftener l' impegno O-J , credo, 
che^di buona voglia il confeOeranno j fe pur 
non foflèro nel nutneio '.discoloro , che avendo 
già -fi&ta al fuoco la sfera fono ù. concavo 
della -Lima , non voleflèro pervertire il bel* 
1' ordine da loro dato alla natura , 
£ febbei) cottola pretaid^tibero j^^^uacì 



V> ha MH pochi ,n; tmhMUMtffyufitinHiinuUimi 
M fimt attuti» taf ritti , W Ohm f»f Ma f nlwwiMmt, 
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effe re del grande Stagirtu , qui iìcuramente^ 
jion Io fono , coacioffiadi' tgu icnve a dbuie 
note «che quél cotpokcfaeiovra l'utafiften" ' 

fino alla. Luna^j gtudicu fi. dee toaUmcnte^ 
dìveifo dal fuoco ('•) . Dtmodochi quello è un 
allontanarfi dalle donrìne del loto Maeftro , 
pec fingete un moàdo a lor capticelo ; Lo che 
divei^sncor più chiaro dall' efame degli altri 
rfónéDtiv a trattai; de' quali i^' accingo.di pic^ 

■ Kon intendo gii di far ricerca * ie l' aria-, e 
l' acqua abbiano in. (e gravità , e leggerezza in- 
fieme , conforme vorrebbero darci ad intende- 
ce alcuni Perìpaieuci molG da quelle parole^ 
ct-Ariftotile ; tatti gli tleatnti > fmnhè il fuoi 
tt-t 'fert'ir^vii'td.m'tffo/hB.titttifamiltggie^ 
ritticemutOM U terMMfff^mHìè in tal'ipo*. 
teG fareU» d' uopo affiitmare , dbe due qua* 
iità contrarie fi nuntenelTero nello fteflb fog- 
gètitOLV^gete.,.'e.fobufie , e che fecondò le va- 
«er cucpftabze- de* tempi » e de' luoghi una< 
divenendo pig»'*^ e n^h^olà , 1' altra com- 
^riflè vegeU ', c robiifta ; e quella pofcia len- 
ctuU languidi (6 fpollàta» oppure a odia polla 
rafire- 

Ì»i Oe*' «»/»'/"" . & -fi" iw*" t''**»/- (Ab . 

nifUM àhttum ,& al ttn ,0" "t •'•ctr/am [ liS. ptlti|0 
nieteonr. c ]• Kxt. i j. 1 e poco TotiD : Mtìgua hii —r,tr 
tmU prtftrr tmfintaii»tm vnamm ^hoo ^mm tfl tmtnu 
i tUtL M> ' ' ' - 
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fafFrenaado le forza ine lafcialTe la contraria^ 
operaie con tutta libertà ; cofa , che accader 
non potrebbe ^ fé non qualora ciafciuia dì e(- 
fè fofle dotata dì fentimento , e di ragione ■ 

Molto meno inclinato mi fento ad ifpiegare 
il concetto d' altri Peripatetici , i quali giudi- 
cano > che i ■ moti , che efercita 1' acqua , cj 
1' aria , o nel Jàlire in alto * o nel difcendere, 
qualoi» tolti- vengooo'i porpi, che ftanno fo- . 
frx , o IbttO'dì effè'a "fienb Àatì loro conceflt' 
per impedire il tfoto»'che con grave danno fo- 
vrafta alla natura ; perocché , fe tal cofa vera 
fofle, quei femplici corpi in tali urgenze fi mo- 
firerebocro Tempre veglianti,nè giammai pigri, 
neghìttofi ) e ftolidi farebbono, come avviene 
Allorché nelle caiuie de' pozzi 1' acqua è falìta 
ali* .altezza di braccia iS. fiorentine; mentre 
efla non più afcende per quanto s'inalzi di più 
Io llantuffo. 

Voglio bensì efporre , che Ariflotile ha fag- 
giamente penfato , che 1' acqua > e l' aria fìano 
Tempre pelami , ma in grado minore di quel , che 
fia la terra , da cui perciò elle ali* insù diicao 
ciate apparifcono leggiere ; pofciachè in tal 
ipotefi, di cui ormai, per le àccuratiiEme cfpe- 
jienze fatte, niuno può in verun conto dubita- 
re ^ a maraviglia fi fpiegano tanti , e s) diverfi 
cfietti della natura , de' quali , per eiTere abba-> 
ftanza noti , mi contenterò accennare un picco! 
- numero ; pezoccbè i diUla fpi^gmone di eflt >' 



cilmente fi potrà intendere , come degli altci 
lìmiglìanti effetti lì debba ragionare . 

Polla pertanto la gravità dell' aria , agevol- 
mente s' intende il laiir dell' acqua nelle canne 
de' pozzi fino ad una determinata altezza delle 
tnedefìme • Si concepifce altresì la fofpenlìonc 
dell' argentovivo ne' Barometri , e di diverJì 
liquori in alni cannelli ; quelli^ all' altezza di 
braccio , e UD quarto i e quelli viepiù * fecon-* 
dochè meno pefanti fono dell' argentovivo > 
Conciofsiachè , ie 1' aria è grave , premerà i li- 
quidi fottopofti^e quelli dovranno, come sfug-> 
gevolì , giclèae y ove minor refiflenza lì ritrova ^ 
Qwndi nelle canne de* pozzi , perchè , tirato 
imà lo, flantuffo , tr^ eub.» e l' acqua fotto- 
poAa non v' ha corpo , che &ccia allo 'ngià 
niente di sforzo; ed al contrario l'aria aldi iìio- 
ri della canna preme l'acqua tfarà quella obbli- 
gata a falire nelle dette canne > ove niente le con* 
uafla^e. CQttfitvundaH Ìo^ U mpta dello ftao* 
t^>' , anch' làiitì , fiochi all' altezza dì 
braccia t S. Fiorentine fi riduce ; impecdocchd 
allora tanta è la gravità d' una colonna d' aria 
d' ugual diametro , e d' altezza non minor di 
quella dell' atmosfera ('■) , quanta è la graviti 
dell' acqua giunta njcUe canne de* pozzi all'ac- 
ceAiuie:bnccÌ& >s« Che 

[til Se b graniAdtlla mentovata colonna d'arlifolTe mtgi 
gioie det pelo, delle 18. braccia d'. acqua , oIlrapalTcrebb^^ 
quella P.acMnnito termine i ed ali' oppofto non giuens* 
Mbbe a tal teffiu., li jjjaviA delU Acfb. caloanit if «ria 
foflk mi«m • 
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fe in vece d' acqua altro liquore fi prei>< 
dcfiè di inaggioie,o minor gravià dontoi co- 
me sigentevivo » «li» » o Spirito di vino j un- 
to più , o menò Jàliiebbe , quapto affilato fin 
peraflè 1' acqua , o da queAa folle in gnividk 
aranzato. Così l' argentovivo , che da 14. voi-* 
te è più grave dell' acqua, fta foltanto folpefo 
nel Barometro ad un braccio , e un quarto 1 
perchè il pefo di cotal fluido equivale al pefo 
di braccia ifi. in circa d'acqua, che lì mantien 
folpefa in altra canna di pari groflèzza i e fe^ 
olio fofle, o fpiritq di vino, tanto più dell' ao> 

Sua falirebbe * quanto quelli due liquori foa* 
eli' acqua men gravi i ncchè vedendoft , che i 
liquidi iìanno nelle canne folpelì a quelle al- 
tezze , che proporzionali fono reciprocamente 
alle loro fpecifiche gravità , forza è il confef- 
fare , che dal pefo dell' aere provenga (■■> ; p&> 
R z rocchi 

(t.l Vha perì) una Tinte obìeiione nnm ilpc&fcU'arli.cul 
viene attribuita b rofjKnPone de' liquoil t canciolOachè il 
In Fiancìa, il itt Inghilietn dkcG , eh* purgala il nurcurìo 
nella niKctiio* dei BoiU di nlie le bolfe dell'aria inicrna, 
Al ndle cune di vetro JbTpcla a matgiDic alteiia di prima, 
o ffiinii «ielle nel «oca, oppnn uelFarla apena 1 di moda 
che quel tal liquido , che pria efler purgata flavi elevata 
all' uteua di aS, dita t paigato pofcia che fa , rcDA fòrpera 
a di tfo, nella guifa die iperinKBid il Vallilìa HjinSMt, 

rp. rj. e conbriDoIlo perdi li Brunchero ', il Baile , 
Ugeoio (Vtd. mlh «M* H Smnul CUnttfiM al tU*M» 
' t^' *• ' ^"f"" ■h"' ffr* ^ ttrifMit. Intl. *, 
*• *9-tV- ^n.»D.lulr tifiti. Me» tì^iiimm. n^br. ly. 

Wi a pubie iogeiuiaiseiue * j e dftttt eonb tgttìaiu^ 
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locchè allora ciafcun di eOÌ è at modo flcITo 
grave j che una colonna d' aria egualmente 
grofià , e lunga, fino «i termini dell' ann<> 
s&ta* 

Quefta tal cola fi conferma ancora dall' olTei^ 
vare > che nella macchina del-Boile tanto più. 
l' argentovivo fale nelle canne guanto mag- 
gior quantità d' aria collo fchimtoio s*. ìncro 
> duce in detta macchina, e pel contrario,» prò* 
porzione , che da efià togliefl dell' aria , il meri 
curio in quelle difcende. 
. Simili effetti parimente s'ollèrvano, fe il Ba- 
rometro dalla valle allafonunià d'un monte* 
e pofdtf da «Uà alla valle fiorafporti jmentrp 
queft* ultìiho cifa ctdce 1' altezza dell' atmo* 
sfera, 

* In Piri I ed in alite pini i' Ittììt, non ì i?vciiuta mai un 
limile (Smo , Cun luna quello pci& non t «inirenevol coEt 
il dcrogite alla Cede di al ennd' Uomini i e peieià giuRo 
cITcado il ricorrere » qtulcae circoIUaia ^ pn cui agevot* 
tnenic (i fpieglu tal vatieik d'effetti, ù per me aoa fono liui' 
gi dal credere ■ cbe in Fiaocia i ed in Inehilterra Ga acca» 
dula lal cola , o perchl colà U mercurio abbia in fe dellu 
fecce , fet cui con £i«ilitt a' aiucchi al vetro ; o percht ivi 

Sii che in lulii il vetro.fi trovi nella Tua fuperficie Tcabroi 
j FoTciachì in qacHi ul! il mucurio purgalo dall' aria^ 
intema , faccndo&ia Ce unito , ed alle pareli del vcira 
. pili agevulinente (onibagiandod , dalle fcabrofità di quella 
. viene con faciliti folleDuto , Oi ci&nc abbiamo un cniam 
liTconiio dal léoiire , che , qualora «iene fcoJa b canna di 
vetro , in ciu È chiufo 1' argentovivo . o quella pKcipii»^ 
tulio nel fottopallo vifo , le S* nel voto , oppure , eDeoda 
; iiell' aria aperta ,. difcend» Giio all' aliena di aa bnccia , 
'c un quano , dove , dopo alcune vibrationi in giù , ed ìil, 
tH , n ftum t perOccU vico foftmuto dall' ugual gda dal* 
r aria ellerntt 
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sfera * pe *I cui pefo vìen maggiomente -pre» 
muto il mercurio , ed inlìeme obbligato 
poriarH a più fublime altezza dei cannello : 
Succidendo il contiaiio nel primo > perchè U 
gravità dell' aria va diminuendoli» 

£' beo vero perù» che la difcefa^e Jàlita.del' 
mercùrio' Del Barometro non è , nè pur dce^ 
'elTer piòpoi^onale alle diftanze del]a fiqierficie 
della Terra , in cui trafportafi ii Barometrp ; 
in guifa che , fe difcoftatolo da elTa , a cagion 
d' eifempio , £o. braccia * il mercurio difcende 
per una linea , non dee egli , a doppia , o trit 
pia 9ltez^ 1 altrettanto deprimerli , ma ìd'iuii»'* 
IO meno ('■) ; e tal differenza dì [sopoi:zi(»it« 
hiÌL fempre maggiore , quanto 1«. dinanza.(laU 
ht terra anderà sumentandofi ; concioflìachè 
noxi ellèndg U denfitò dell'' af iji per tutto unl- 
ibrme j il ioa pefo «Itresl non m\ alle altezze 
propotzioijale e 

Oltre a che^ venendo 1' aria alterata dalU^ 
Jalita delle efalazioni , e dei vapori , farà, d' uo> 
po f che 1' accetinata proporzione fi faccia vie?' 

f>iù grande di quel che naturalmente farebbe ^ 
e e^iufo foffe ogni alito, giacché ancor da qu& 
ilo reità premuto 1' aere fottopofto . Per lo 
che , chiaramente apparifce lo sbaglio , di cc^ 
loro, 

[i.] Vedafi cift che Ibbilifire lóvn ni propofito il Mitjotte i 
■ 'À quale pTCìende di riilutre ktmui^o li dilcefi dell'atsen* 
tovivo nelle vane alieue dell' aimoilèn t'UK didb nitiua 
dell' «rii . 
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loro , che mifurare pretendono 1" altcz» del- 
l' atmosfera per la difcefa del Mercuria nel Ba- 
rometro fatta nell' accennata maniera . 

Al che aggiugner fi può, che fe vero f^quel 
tanto 1 che dal chiariflìmo Marìotte CO , e da^ 
altri illuftri Uomini è ftabilito , cioò che le 
denlìtk dell' aria fieno ai pefì comprimenti prò- 
^izionali , dovrebbefì 1' eftenGone dell' atmo« 
sfera difendere in infinito ; polciachè in tal 
cafo le rariti dell' aria fono reciproche ai pefi 
comprimenti ; talmente che , fe i' aria venga^ 
ora premuta da un pefo ^ per efempio , di due 
once , ed ora da un altro di quattro , la rari'» 
tìi ifél primo cafo alla rarità nel fecondo Ratk 
come quattro a due ; Ma potendo i pefi dimi- 
nuirli in infinito , adunque altrettanto crefce» 
ranno le rarità , ed eiten(ìoni dell' aria . 

Di qui è , che David Gregorio (J-* dimofira , 
che ( pofta tal legge di rarit;i nell' aria ) ogni 
volta che fi prendeffe un globctto di aria di lar- 
ghezza d' un pollice , -che aveffc tal denlìtà , 

?uale ha intorno la fuperficie della terra , al- 
altezza d'un femidiametto terreflre, fi trove- 
rebbe con tal grandezza , che capace farebbe di 
empire tutte le regioni dei Pianeti , fino a 
nimo a e più ancora . 

So, 

tt.1 lik li^ cit. 

(1.) AoMDtonb nelle'Uem, M'Accid, Scale ddl'utLi^f: 
^ijl. Cd il 8<ule nella DilDuiiE. della i«aa daft. cootn 

C)J lnGlaii.aftcoflDiii,sGOineibIIb, X. ptop, j.pa8i <|ai. 
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So, che qui potrebbe taluno aSètmare, che 
eflèndo 1' aria valevole a ftenderfi in infinito 
poflo che quefta avelTe gravità , farebbe il pe« 

10 d' un cuìndia dello fteltb aere prolungato 
altiesì in infinito , maggiore di qualunque ali 
tro , e penanto fi dovrebbe in infinito nomi- 
nare ; Imperciocché tutte le fue parti prefe in* 
fieme avanzando qualunque numero dato oltre a 
^ualfivoglia ragione » anche il lor pefo farebbe 
in tal guiia fi^exiore ad c^bì altro finito j e li- 
mitato , che vale a dire » farebbe infinito ^ 
contra l' opinione di coloro > che ammettono 
la graviti nell' aria , 

Ma quamo facile fia il rifpondere a queflal^ 
obbiezione, chiaramente apparifce, allorché lì 
conlìdera, che il pefo dell'aria può, nella gui' 
là che dimoflrò Vittorio StancarK^-), dimìnuir- 
fi , fecondo la figura logiftica da elio propolta » 
ed cfprimeme sì le denfità deli' aria , come dei 
gradi di lei fucceflivamente decrefcenti ; e per- 
ciò, qualora tutti iniìeme s' unifcano, fa d' uo- 
|)0, che ad un determinato, e finito pefo' s'ag- 
guaglino , mentre lo fpazio fra k logìitica , «Ì 

11 fuo afìntoFo lacchiufo fi trova di finita quan> 
titìt , ficcome il noltro chiarimmo Matematica 
P. Abate Grandi fa palefe (yl 

Si 

[i.] L' inlTnito dicelì e ITer quello , clie fupen il finito ollies 

qualunque Jata ptapoiziune. 
Ji.) In una letteci fciiita di tfb * Schetichatro il dt ii, CCQ^ 

mio 17 od. 
Me'li»lU{«ii]aai> - 
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Si potrebbe altresì , andando più oltre col- 
la rpeculazìone, afFcrtnare, che, pofto un cìlin- 
dro d' aria ^ avvegnaché infinito in eftenfione , 
fe il fuo pefo lì diminuifTe non folo fecondo 
V accennato grado minore di denfìtà , chc^ 
acquila Aiccellivamente in dircollandofi dalta^ 
tetra , làa fecondo eziandio la maggior lontanan- 
za dalla medeHma in quella proporzione , che 
s' aumenuno i quadrati delie diltanze , confor--' 
me il Neuton ci perfuade ('■), farebbe di graa* 
lunga minore del pefo dell' altro cilindro j po« 
iciachè da qucft' ultima fola cagione ( non cu- 
landoll ia diminuzione del pelo provemente^ 
dal propofto grado minore di denfità ) la gi»> 
vità del detto cilindro diverrebbe finita , e li- 
mitata , dovendo in -ogni altezza tal fona dì 
gravità fcemare , come fcemano le fezioni cir- 
colari del famoio folido iperbolico acuto del 
Torricelli ) le- quali elTendo come i quadrati 
de' loro raggi > fono reciproche parimente ai 
quadrati delle dì&nze dal cèntro ; potendofì 
di più l' iftefba cofa dimoftrare d' ogni cilindro 
fatto di qualunque materia , o d' oro, o d' ar» 
gento , o d' acqua , ec. benché Uefo in infinito, 
purché la fua gravità in varie diAanze dalla tetra. 
diminuilTe , come i quadrati delle medefìme prefe 
reciprocamentcima ciò opportunamente riferba 
di fare in altro tempo in un Trattato, che ho fra 
mano intorno agli effetti , e proprietà dell' aria . 

Si 

[ij ID ptloc. mathemu, {UloC Dat.' propi 71. 75. lib, n 



Sì potrebbe forfè anche più acconciamente^ 
replicare , che quantunque fi verifichi, le à^Cvk 
deli' aria efler proporzionali a' pefi , o alle fot- 
ze comprìmenti , non ne fegue perciò ^ che^ 
i' arid pofla occupale lino fpazio infinita; con- 
cioffis«>fachè , elTendo le iue particelle d' una 
deteimìBata grandezza , e lavorio , non poiTo- 
no fé non iivoJgerfi , e fpiegarfi in un finito , 
elimitate fpazio j Egli è però vero , che quan- 
do le ftire dell' aria (^acchè da molti efieni 
parffli legittimamente potei dedurre , dière ci- 
leno dalla natura formate in cotal guifa) total» 
mente lì'faranno rviluppate^ e ftefe, di manie- 
ra che niun grado di denfiià loro cimangati-l, 
jè confidereiemo qualuiiqoe oaltza parte d'aria, 
tottìé cbe^debcdmeme' compifllà y pouà dìifi , il 
faù gndb'di «MmKffidBc avere «U*. alno ^a- 
(k> , che al nulla è già ridótto , una propoizi»* 
jie infinita . 

Ma temo forte , che tal' idea ila per non in- 
contrare il genio di coloro , che non vogliono , 
r aria compoAa eflère di parti aventi una certa 
determinata grandezza , e finirà , per cui fino 
e un tal fegno poilà diileniKrfi , e fpiegarfi ; 
amando piti tolto di credere , eh' eflà , e quz« 
lunque altro fiuido ancora efTer debba un tutto 

[i.] Tal cafi addiviene , qualora fe particelle dell' aria libere 
fiino da ogni font , a pèfo , cEw le camprlma s pofeiacht fic- 
toae la coDdeoriiione loro dipende da una Iona , o peto 
comprimente' , cu) «11* <qipolIó U rareliniaiM av*enii «e i 
^loreU 6 dimiBuiftCfOimncaracccdiutoptlàtO fotu> 



continuo Tenza pori ^ o pertugi i e che (kiìTa 
ptendece qualunque grado di rare&zione . 

Ma con quefti loro principi non fia mai cer- 
tamente vero 9 che fi ulvtno tutte le fue maia* 
vìgliofe proprie^, come la irafparenza, la forza, 
elaftica , e fimili , che necefiàriamente richieg- 
gono una fpezial figura nelle parti componenti. 

Qui però effendomi io alquanto dal diritto 
fcntiero difcoflato»d* uopo è litoniare} ove la^ 
[«efcnte bìTogn» ci richiama . 

Quantun^ie aU>ìa l' aria per fé fiefià una^ 
determinata graviti , e pefo > per cui fiano i li- 
quori nelle canne a ceit^ altezza foQenuti j può 
non ollante , come già fovra accennammo ^ a> 
cagton de' vapori , e degli aliti terrellrì , che 
dal globo terraqueo all' insù vengono inaiiada 
la fua gravià cangiarli , maggiore , q minore ad- 
divenendo; nella gmfàébe dalle fvariate fUtez^ 
ze del Barometro deducefi chiaramente * o cii» 
s' offervi nel tempo medelìmo in luoghi diverlì » 
ovvero nello fidlo luogo in varj tempi. 

Si ha inpifa la didèrenza d'un pollice, e 7.1f'' 
nee tra la maflìmate la minima altezza , e queAa 
vedelì avv^re per lopiù nei tempi piovon, c 
ijpezialmeme quando Ipitano venti meridionali ; 
c quella al contrario , quando è 1' aria purgata 
da' vapori per mezzo de' venti fettentrionali . 

lo dubita perà ì che alcuni delle ftuole , Ì 
quali non fon ufi a far tali ollèrvazioni ^ giudi- 
cheranno » effer c[uefto un paraddTo , perocché 
guan» 
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(Quantunque forzati eglino fblTero a confeflkiv, 
che r aere fia grave , non perciò men pefante^ 
il direbbero , quand' eflb fi UovalTe ingombra- 
co da' vapori . E pure il renderà di ciò paghi * 
nulla più colta , cne nelle mutazioni de' tempi , 
dare un' occhiata al Barometro , il quale mo* 
&ietk loro ad evidenza , efler qui troppo veri 
gli effetti da me fopra efpofli C-) de' quali in^ 
vero non vi ha Uomo in tali oSèrvazioni anche 
mediocremente efpcrto , che dubbiofò ne vivà; ' 
e molti fcienziatidìmi PiioibS actendan folo a« 
xicercarne la cagione , il rintracciare k quale , 
( che non è così agevole ) ha dato da faticare a 
varj fu tal {oggetto ; efercitando tuttora nc^i- 
lìllìmi ingegni , come lì può vedere dalle opìf 
nioni riportate nelle mie Teli intorno al Baro- 
metro 1' anno 1714. Dopo 
fi.] lo non fa pcrci3 concepire come anche il Soielli , Uomo 
pcc aliro beo accorto lùfi in ctò iogintuto , mentre nel lib. 
il inalJca. »ir. « ^rjvil. rmJ. frsp^ 11%. dice : Utmriia » fim 
^ulaTstriittlitai Mliiir tlrtmUiiir ,ibim atrmMiitluBltfi im» 

fijlultdtprimilur 

111 quelle eCiaiinai [' opinioae di PedcrìM Olnunna , del 
Kani»iini,del Fonune1le;del Barelli, c del fanofò I«iboi> 
aio, e ctircuna m' ingegnai di riluticce alla megtiD ; eden* 
domi in Gne molTa a palefate la mia credenu lovta la cigio* 
ne li' un tal eSeno , eoa temeua però grandìAnu , e con 
animo pet itolo j pMciachi , quiiiiiiDqBe lamiaopinJonefi 
Aure fM dell' iltn aTTÌdnata alla venti , db noa oftaant 

SK gmi didlcolil 
i|n temeva , ehe 
woa fotta TBfuao: 
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Dopo eSere Hate date alla luce tali tonclu- 
fioni , fui favorito d' un invito per le olTerva- 
zioni meteorologiche publicato in Londra^ 
d' ordine di quella Regia inftgne Societ^ , in 
cui leflì un' opinione intorno al Saiometio del 
£imolb Alleio , che flabilifce , la falita del mei- 
Curio in tale ftrumento provenire da più venti» 
che infìeme Ipirando da regioni oppolle , adu- 
nano , e quali in un mucchio ammaÓano l' aria , 
che in -mezzo Ad eflt titrovofi ì ed al contrario 
la difcelè di eSò a quei venti attribuirce , che^ 
foffiando foltanto- da un kiogo verfo la paite^ 
.o^ofta uafponano 1' «ria.* di -cui' prenqde^ 
il jjiddetto celebre autóie % rche ^uet fiUr.'luogo 
^ualì efaufio rtmailga f>-> ,' , 

Ma ' le io debbo con ingenuità fopra dì ciò 
favellare , non fo , come due venti , che foflia- 
no da paxii oppofte , poflano condenfare 1' aria 
di mezzo , ed ammalarla ; perocché quefta , 
'toQo che le vien luta, violenza , Icn fuf^ , sì 
dalle batide * come .yeifb .le pani fuperioxi » ove 
per la rarità dell' altro aere , minor impedi- 
mento ritrova , Hendendofì , e llargandou per 
opera della fua forza elalHca, la quale non le^ 
per- 

[i,] Ecio te pirele , colle quiU viene erpreflb il fenlincota 
nell'accenn. infilo ad ametvu, melbeomtag. ppiaìMBm ik» 
figviffmi viri SdmtaH Httìtii , fui ifÀtigfrum Hit itmfH I» 

CI rMm» l^rmnlit irrim logant , tìr fiufi i» nmMlum ttuU 
ti yM «ntM hjitityH iàfiiafam wniif tt-tidtm Itn vtr» 
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permette mai di trattenerH in verun grado di 
compteffione , ogni volta che effa trovi , ove^ 
poter liberamente diffondetfi ; e Cccome gli 
llefli venti non ilpìrano di continuo con forza 
uguale » àcendou lentìre oc furtoll > e violen- 
ti ; oxa JfiBguidì > e -Ipol&u , o per dirlo .in ì/ha 
Buolt A^:» veiiemlp elG a &latt « così 1* aiif 
dì mezzo- diverrebbe talvolta piiXi ed Óra me- 
no comprcfeii ed ammaflàta, c per confeguen- 
te e&rciterebbe più , o meno forza , e preffio- 
ne fopra le fottopolle cofej talché il mercurio, 
che da lei vien premuto , e moflb vcfirebbeli 
in rcoiproco alzamento , e depieffione > come i 
■flutti' .ael Mare dall' impeto de* venti agint$> 
ora fmifuràti., ed ora piccoli apparifcono , fe- 
■condo che più , o meno fono da' medefimi ur- 
tati , e fpinti ; e quantunque tutti s' avvallino, 
£ fovra la fuper£de del màre fi fpianiao accon- 
ciamente , veggonfì di bel nuovo altri alzarli 
tntnaCciofi , e poi deboli , e fpofTati ricadae. 
Può c&ie eziandio, che taluno per awennmL. 
s* induce^ ad affermare , che , giuAa le ofler* 
vazioni di David Frelichio f ) , non foffiando 
mai vento veruno nelle fommità degli altiflìmi 
monti , non potrebbe certamente 1' aria am- 
maffarli fovra 1' atmosfera., che di gran lunga ì 
'più fublimi-montì olttepa^ (^) 

■ "Sa" 

[1.) V. Vamb adi* Ihirrf. già. Ul. i. t»S~ *lo< 

[>.} E^cii cantra a jsloto, cIm iIlHibiiiio, il moie Aimdu 
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Ma farebbe forfè meglio , che egli avvettìl^ 
fe t che fycfTe volte s' olferva il mercurio Ilare 
a grand' alt«za fofpefo nel Barometro , quan- 
do r aria già purgata da' vapori , o Don è di 
tuun Vento mo0à > o da uno foltanto aeitata . 

Nè maggior fondamento fembra eflere nella 
cagione della difcefa del mercurio ; perchè , fe 
i venti da un luogo fpirando portano 1' aritu 
nelle partì oppofle , non perciò poCfono cend&> 
te quel luogo efituft> ; dEtendo diiaro , cbé sei 



I>in ddti luna ( 7. tti». iH. f. r. 1. ) e li fommid de(> 
V Olimpo , e de' monti del Peta , cITcr libcn dille pj<^e, 
e dalle nevi , fccnnda il parer d' ArtRotiIe , e del Mclil/t. 
». r. 1. Perocché fe vera è , che il moace Pieo della Tema 
tlAe fia il più alto ntanie. della tern , e ninasìà il tm ««■ 
lice venga in tu»' ■ nefi , fuoichi od tuglb , c bcU* Ago* 
ricapetto di neue ( r«na. lib. tii. f . k. ) non vedo per- 
cM tanto in quefto , cbe negli altri twmii più badi 1' arit< 
non patifci, per metto del caMo, c del freddo , nrctuio* 
ne , e eoDdenraiioae , per cni Umo 1 verni nfvegliati, cam« 
parali d" avere iofteDo ibbiBania provalo nelle Teli de' veib 
li l' anoo I7>I- Oltre a e ha quella fmiAiraia atieua , cbe al> 
cuoi affienarono a* nomi è ifau da altri grandenKole dirnU 
nu'ita i conciolSaclii fc i) Rieeioli { in Gi^sfb, lA. t.c.it. 
m. ti. ) giudicò , che 1' accennato monte tico folTe alto 
fladf , cioi otto miglia , e che il Caucafo inilulTe la cima 
alt' attena di so. miglia ( ìit,«. 1. i«. J il Varenio all' op* 
porto ( in. tii. t. f.pnf, 7, ) peniò, che il ptinù fofle at- 
to al plit un miglio , e mezto di Germania i e Dicearcò 
al dir di Plinio (lA. 1. 1. 6f, ) tugnwà twrà frtmi»!a hmv* 
)« , aUifiimua, tniidii jtlù» ■» ,0. avendo altted 

gli amichi Geometri alTcnnato, che l'altnaa de'naaiiH» 
accedeva dieci ftadj , cioè un miglio un «iiito dtf iwaià 
C vedi Cleomede lib. i. e, 10, sinbona /* ìi. c Xen«i»a 
prdb Mut nel» ViU di Paolo Emilia . 1 pnÒt il Vatenio 

liti tii.t.g,lr^ urne fpecialaeiile julifittet^ Olimpo. > 
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tempo ftefl* , eh' cOS fcacdano l' aria , altra eoi 
lì in abbondanza ce né conducono , talvolta^ 
un poco -più rara , e tal' alrra più denfa , giufta 
il grado di calore , o di fredcfezza , di cui fo» 
tur dotati • Così ipirando i venti meridionali ^ 
£c03ine comno Tetnptemaì feco del calore , 
per cui f' aria addivien rara , minor copia di 
eflà fuccederà in quel luogo , da cui fu difcac'- 
data * e perciò il mercurio nel Barometro , 
ercbè meno premuto, dovrk alquanto difcen» 
ere j e per lo contrario , fe fpircranno venti 
fotentricòiali » ficcome freddi , trasporteranno 
Con loro 1* aria più deoJk , e grave , per cui 
necelEcato faià il mercurio nel Barometro a ia- 
lirej nella maniera appunto > che nelle Tefi dì 
tal iftcumento &veUaì , alle quali di prelente^ 
mi rimetto . 

Ma,lafciando da pane un tal l'oggetto, paflìa» 
mo alla figura , e proprietà delle parti compo* 
Denti gli elementi , eflendo la conlìderazione^ 
dell' una, e dell' altre attiffima a difvelare i ma- 
ravigliofi arcani della natura j £ giacché abbia- 
no Ha qui raggirato il peniìeto intorno alla 
materia dell' atia,pria di tralafciarkjconvenew 
vole cofa è, che delle parti dì lei ragioniamo. 

Quelle pertanto » benché fieno si minute « - 
t lottili , che non ci permettano in verna con- ' 
to giugnere colà , . '. 

ihi Dovi thianiB £, fajò ma Jijferra , 

_■ con 
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fon molti eflètti perà et dimoftràno » eOer et!» ' 
no ftefle forTnite.( come già accennai a V. Sig. 
UluHrilsinia in un' altra mia de' X4. Febbraio 
1717. concernente i vairj tuoni d' un Violi-> 
no ) in globetti (»J non di natuia pieni , ma* 
teffùti tU fottiliflimi filamenti follai , ed age- 
v<^ntte 'fieffibili , i quali in ispirale sferica fi 
tiv<Jgono,racchiiKlenti trafpira,e fpira,e neU 
la interna capaciti fpazìo grandiflimo , aventi 
altresì nelle parti folidc dell* accennate fpire da 
pertutto piccoliflimi pertugi.t» ) per dove una* 
fottilifEma matecia{o quefta fia luce,o etere, o' 
aria fiù lottile ) continuamente vada penetmi»- 
<Io t fCss/iaiaio j" imperciocché per tal figura' 
acconciamente iì fpiega , in qual maniera da» 
fcuna dell' accennate fpire , tolto che fu pre- 
muta , agevole lì renda a cedere , e rannic- 
chiarfi , riducendofi in ìfpazio anguftiffimo ; 
E per l'<^>pDfto, iiibito che lì là hbera da tal 
tMxfionfr.» nocrvamenle per mezzo della fua^ 
Virtfl éla^ca si j^miero ftato ritornì , e mag- 
giocmeìite ancord fi ftenda , fe da qualunque 
altra 

[t.] IMefDO alk figura delle pini ilcir aria vi ftna motit epi- 
flìoni, V. il Barelli , Lih.dr m. nai.mptvlt. ftaìi itSw 

tAViiam Utnt iéia mit. it r air i e D. Stlir lift, di mm 
^ àm^ètr» l c Sub. Je Clere. Chevatier Komitn dmi U 
mktugu i> PUlaf. da tt Ct«ii,r. T. i.fag. jjj. (J-c, 
[1.1 li CarMfio io Ulta lei lera relitti i Elilabeira Principefn, 
- : Falaiint *fènna , che nellt fpire dell' aria , ed in luiil ili 
ittn icorpi Sano i pori , per dove palTa li niiieria rottile , 
volendo , cbe dalli varia puntiti de* pciiiin dipendi U di- 
l>ct& ffti'txì. corpi. 
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filoso T I CA. 
«Itra f^rza rimanga efente , o venga dat calore 
ibllecitata (>•' , di maniera tale che > fecondo 
gli /perimenti fatti in Inghilterra'»-), Io fpazio, 
in cui lì flargano le fpiie dell' aria , quando 
non foffrono alcuna violenza , è maggiore otto- 
ce&tovetktifeimtla vòlte, (fello fpazio i che oo> " 
cupano allorché premuCE- fono validÀmeote^; 
conciofGacofachè nel pmmo' cafo quei fottìlilfi* 
mi 'fiUmeott j che ^ pvx una mediocre compresi 
ikine * fi-iacchìuiiono'in.'unxeitd determinato 
fpazio f'polTonoj'qiiaianque volta vcogvloro fai* 

' ■ '-T - » 

[i.l L'ari*, medianti il eiTon , mìnttilmentc fi nrellt quisì 
-di quiH' >CK, di* divifo lo auo HiiUIiae bolle 1! trovi fri U . 
pulì interne de' corpi , diilundoTi , e tlie&ctndtifi ■ tan» 
dell' cflerno ulda , diviene autore delle ilreriiioni , c ftr- 
inenutinni de' inedcCmi j in piova di die prirnieiamenK vef 

{iarnu , che lo fpiriio di vino , allorcht Ga puigico daU 
' iri« , meno I tu^lto alle mulazioni cigtoDaiesli dal cab 
do , e dil freiklo i mercecchi fina una va[ii con elTa uil> 
Termomeiio , affinchè Tofle piO gclofo, 6 trovi elTere tutto 
all' oppoHo; conforme a<cennai nelle Tefi del Termometro, 

10 Telando luogo poi 1' ària , che ì raichiufs nelle trachee 
delle piante , cui dilanili a furia di calole ellerno , preme 

11 fugo nutriliiio conieouio oe' «iiali , che le Tono lllot> 
. no , obbligandolo a (alire lina alla fommltì degli alberi allì 

yt. 40. e to. bitcua 1 coDciolIìachè tal piefDonc s' efcrcita 
per tutia la lunghetta della pianta, per elfer da per lutto le 
trachee piene d'aria. Che le ricorre feinpUeemeote alla 
(n«iil I ed al pefo dell* aria , difficilment* t' micnde , co> 
ne Mb afceodcM t ul' «I teui , quando nells mum de* pot- 
ai fìlelakanio « bnucia iS.rioreMiM,lè puremuamt* 
toMii It fidi^.lo alcuni «afi l^ fuo lipólb^ i lo che po«rri>. 
; ka.ttluiiodiK,GkC'a««eBi&t ■hrMDelle ^MteinM btcb* 
be d' Mpo pelò , clw ul cab fatb' diimnte , Ni puA 



u violenza , nell' interna capacità unitfi agei 
volmente , e raccoglietfi ; e pofcia nel feconda 
cafo, ximolTa ogni forza premente ^ Aendeifia 
e ikv^aiG in luogo ainplilTuno, perocché inolta 
infleffi fono , e attorcigliati . 
' Coi mezzo di tal figura deU'arìa chiaramen-^ 
te eziandio s' intende la mentovata maraviglio- 
fa virtù elaftica da' Filofolì antichi non cono- 
fciuta impeiciocchè pofìi gli accennati fori , 
che palano da poitc a parte di dette fpire , to-i 
fto che vengono quefte premute, qaetìi nella 
parte comprefsa lì flargano > e nella. oppoHa^ 
che ■ 

btire nnf dKk alimeato ) (ffeoAMbt nc^i ««tliand 
' (anali di vetro i li^iuii óo» aTteodu» & Boa poche diUd 

■ ftqiri il livello. ' 

A lai mefazioiK dell' aiii pai che fi polTa )□ parte aRribuire 
' ^el lini: re rd mento , e quella noia , clic proviama regolara 

■ mente , guilori fiiirino t venti meridionali tpcrwchiiiveit. 
' do quelli coDgiuiito del «alore , agevolmente rarebano l'aria. 

mefcolitA col fangiK del noflro corpo , la quale rpingenda 
• da pcp tutto , ed aitando te inierne partii de' vali , obbli- 
'• g»quelli ■ diklatG'di rovercbio; dal che ne avviene usi' 
'• MlDoaena-ì necvj,! aiali [letciii renduti pia aa^alH, noa 

■ dinn» libero it corfo al fugo nervco in quella copia , ciie & 
necelTiria pei mantenere la labuAeua , c<t il vigore ne' mu. 
ftoli , por cui liana debitamente IcfteD^ie le menibra ; ou- 

' de fegue in noi quel riociercimenlo , e quella noia , corno 
' li preiTtMi fbnìinO' da un' aria dìlI pcrante , eonrorme legoa 
larminie visn giudicato, quaude, a dir veto , per le oOcr. 
canoni del Barometia, avviene lutto l' oppolb* Noa vagli» 
gli, negare , che a quello etfetto concon»akteil-qucll''timU 
dure , che poitan féco gli aocenrMtl ve«tl , mentre per «6», 
vengono a nlafsarfi' la lìliie del carpO'iM0ni',eda CUudelfi 
i poli , pei cui ulcivano le neceTHiie ttaiìiiniioai'. 
■l*.ì V. bceb,ltiiÌii.iii.«ppMul. o.apud V«cniun ktGoHMfth 
geocr. 
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che è concava , fi rifìringono prendendo àgi» 
ra quatì d' imbuto . Quindi la tnatétia fomle » 
qualunque efla fia , nel pafcare , che & dal law 
go allo tiretto , acquifta , in ^ifa dell' acque, 
per 1' anguttie de' ponti , veloci^ , e forza , 
ed urtando nei lati di quei perti^ijià loro vio^ - 
lenza ^ Attamente , che , tolta la conutieQìone 
a dette fpiie, fono queSe obbligate-a ^enderlì^ < 
e llargarfì, e molto più & a tal materia vi coOfi; 
corrano delle minutiflinie particelle di Aioco j' 
imperocché allora , aumentaca la quantità della 
materia fonile , s' accrefce il fuo impeto , e la 
fua forza, per cui dilatati maggiorhiente i pori> 
vengono le fpice neceflìtate a llargaifi . 



brando colle fòrze , o co' i peti comprimenti; 
pofciachè,fe quella (òfTedi maggior energia di 
quelli , le fpire dall' aria lì fvoTgeiebbero , in-' 
dietro rigettandoli corpi Re& ,.cfactla:coniprK 
nevano i c per. lo còntrario., fe quelli a quella 
nel vigore , e nello sforzo prevalefsero > .le fpi-T 
re dell' aria lì coftringercbbero viepiil , finuè 
con tal ravvolgimento acquiltata non avefsero ' 
forza uguale. > 
Dal che primieramente fi deduce , efier la-' : 
forza elalHca proporzionale a' gradi della den>- 
fità dell' aria; mentre queUì eziandio fono co- 
me i corpi comprimenti i giufta gli fpeiimentt , 
de' celebiatif£mj Uomini Marioite <>■) , Boi?* 
..-,T.a. . .le . 



: Quefta tal forza elaflica fcmpre lì 




lili- 
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le (■■) > ed Amoiuonio M ; deduced ancora , 
canto le deniìtà , che la forza elalìica dell' aria 
elser come le quantìà della materia in pari - 
mole;. e la forza ebftica dell' aria rare&tta alla 
fqrza elaftica dell' aere condenfato ftare leci- 
rancamente , come la mole di quefto alla mole 
ai quella. RitraeC in ultimo, che 1' aria , o lìa 
in grande , o in piccola quantità ( appunto co- 
me in picco! vaio ritrovali racchiufa ) purché ■■ 
fia ugualmente denfa , dee fempremai tener 
■ fofpclt ì liquori alla medefìma altezza ; peroc» 
chè contro ad ellì efercita nell' uno , e nell' al* 
calò uguale sforza i. 
Io rifcrbo L' elporqnefte * e fìmiglianti ct&r 
con più chiarezza nel mentovato Trattato deUa 
natura , degli u(t , e delle proprietà dell' aria 
ballando per ora ofservare , che > pofta in efsa 
una tale ftruttuta , fi fpiegano agevolmente va- 
xj fuoi ^ettt.; ed in primo luogo per qual ca- 
gituie Sa quefta piA di qualunque altra corpo 

'Gottcìofóachè tra {piia^e Ipira rìttovatidolT, 
come dicemmo , molti interftiz; , pofsono 
cilmente , e fenza intoppo per efli pafsarc i rag- 
gi della luce ; alcuni de' quali però urtando 
nelle fpire dd? aria» che dilcJidr filamenti fb-. 
no formate indietcoy ed in altee- pani àncoEa' 
£ xitoioiiùk e fi- nflectono; Fetlochè' avviene» 
die' 

[t.l ▼.-IMfiertit deebtmteràaMnlhiini. 

[1.] V. le UeiD.<leU*jb)wlv.tok'^)L^ n. ».tùs. ff. tjfi 
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che non fi ritrova folamente Io fplendore in^ 
quella parte , in cui la luce per linea retta &, 
propaga ; ma dalle bande eziandio , e fotto , e, 
fopra , ove apparifce un chiarore afiài ladgui-i 
do , c fmorto , per la mancanza grande de" rag- 
gi .cagionata dalla riflefltone , per cui «Hi ven-. 
gono altrove tramandati , e ciirperlì • Laonde, 
quanto più fpeflb lì riflettono * tanto minorcjij 
intenGone di luce producono , ficcotQ& Chiana 
colà è nel mattutino , c ncLvdpeitino cr^u- 
fcolo,che.da' raggi io varie guìlfi dall' aUQO^i 
sfera rifieflt dipende ;(■■> 

■ Coli' additata, figura fi fpi^ altre ^ - >. <]ual«'. 
mente jl Cìel Jerèno in: bcevilEmò t^apa dj nu-: 
vole s' ingombri , póichS: cftèndo, la capacità io4: 
terna delle accennate ipire comprefa da figuraj. 
sfèrica > viene certamente a eflèrè la piil capace * 
che ila ih qualunque altro corpo ifoperimetro , 
e a tale effetto t vapori pollòno ivi in gran c»< 
^ ."'già 

fi.I II ertpurcolo per& non priocì^ù,. ai fioilte.DBw vplra^. 
che n Sole t nelU atSi dlAiou dall' oriioMte : I^JctuI* 
uloti It nuititM ipptiifce ,qiwnilo II Solfr friUltnite 
.A^^i gndi I QÌ/aftnJiMti qiMbdolt IpMano tblràMRte-gr., 
■«.Onde 11 RicdoLi, fi iKChepTeti^ prcHBi^tidft defluire 
Itthetu del)' itflKUKn darb dura» d«> cKpsrcolo ^ tSci-'. 
■mb il piiia»«fer qiKlIa ili 4. mìslli Gtmtmcbt^ ti.iìlb-: 
caododl ire,» utvotia anche d» nteDOfCtil D. Si»lr^ij/kK 
mv, txfrr. ixflir. tf, fiS. 18. > potcado nt iruielì eff^ 
re avvenuta tparte per la diocrfa d(Blltiihdl'.at&.;'c&e'itf 
vuì te»pi , ed in *«rt luoghi (Hft,o nenfttiBette u luce,: 
c pone da altre ciiCBaarie t kbbeue non fedibra pnpin ijt 
-dedurre 1* alnctadeU' AUwftnt fitut aHno>rf<mii^ 
altra Kapodiiena. 
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pia racchiuderti ; e per éfler quelli Tempre tra 
fe alquanto rari , e dìfgiunti , può tra '1 lor mea* 
20 la luce aver libero iL paflb ; ma fopravvegnen- 
te o vento , o qualunque altsa cagione* che iti 
pili alto luogo dell' aria gli tiafporti , ed ìnfìe- 
me gli ammaffi , lefta allora vietalo ai-raggi il 
poterfi tra eflì agevolmente |vopagate » per lo 
che il Cielo di fereno , che egli ere , ofcuro 
addiviene. 

Abbiamo finalmente chiara la cagione , per- 
chè i venti boreali Ipiranti da luoghi aridi , e 
afciutti , pili che altra cofa > in breve tempo rì- 
ièccHino I corpi umidi , e bagnati' ; Ed al con- 
trario per qual motivo t venti aufitali , che^ 
{corrono per lungo tratto di mare , gran copia 
d' umido trafporcino > nel modo che awetu il' 
gran Poeta filofofo , qualora fenile : 
'X'-J r«at fonv meati magnam qtuqBftoUen fOr-- 
..nf»< ■ .'- ■ !■ . 
SitmoriT foffimt , *oerrentei Minora pontit 
CondolSachè ^ coniorme avvertimmo altro- 
ve le particelle componenti 1* acqua (rllèndo' 
più minute , è più piccole di quelle dcU' aria y 
come fàcilmente fi deduce dal veder quelle^ 
penetrare in molti corpi , ove a quefte non t 
permelTo (} > , ed avendo le. parti dell' acquài 
un.; 

[■.] Nelle Tefi dell' Igrameiro MI' ut. iTtC. 
\y\ Ci&.regirfumente & deduce dal «edere 1* teant > e nan rit 
.f-UM.pcpann lucutili ICfcUi, efememmoBi porct» 
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un qualche glutine i o vifcofìtà , per cui age- 
volmente a" corpi s" attaccano , molte poffbno 
infinuarfì nell' interna capacità delle fpire , ed 
altre efteinamenie a quelle aggrapparfi , ed ef- 
fere a fecondi de' verni trafporiate > altre ancO" 
za a quefte fuccedendone >- ie la violenzau 
de' venti va feguitando '.. ' 

Potrei viepiù fiendetmt in tal materia , ma 
ad altro tempo il riferba, eflendo io dì prefèn- 
te richiamato dalia giuila confiderazione,, che 
fi dee avere intorno all' acqua , la quale, febbe- 
ne>per eOere di gran lunga più maiTicciaje pià 
groffolana , a' fenlì noflri fi fottopone agevol- 
mente, non per quefto ci da tàcite il modo di 
rintracciare le fueriguardevoli proprietà, con- 
ciofliachè primieramente non s* intende in qual 
manie- 
chi gonSaU una vcfcica, e ffreitamcnK legua , t! vede non 
iiCenBm. 11 Be^umut peiòllUw. iiWAimi. hi»UdtU'»if 
ma iTi4> W.T. ] avendo turata b piit« fapcriora dcl Bai» 
' metrocoHa cam-,'*">vft, che l' aigentavivas pbco^ fo» 
difeendeva, peioccbt da elTx entiiva 1' aiM nella canna , 
depiimendoii fempte'ninio ; qualMa la caria era più giofl'a» 
■ifnie pcd diftendcndo , fe ella <i bignava . Fi d' tuipD k«« 
«bie noli* accifnmxa in tal' tfpeiienza . conciiiffiubk 
V ari» , eSendo ud- corpo aitai minuto , ancorché non pcOb 
;■ KaETe k' peli della cain,pot[cbbe entiaieper le fcftnre del» 
la liifciatHra , mentre non tDmbaglafse cfaltamintB colle paa 
■eti Me vetro , lo elle dil^ci Intente avviene fe la «atta non 
' fi bagni . PuA ercete pei^, che alcune piiì minute particel- 
le d' aria- pcneifiao inlicme- coll'acqua nelle mcnibmV'i e 
puS datA anche il cafo, che l'ari», come appunio l' acqua^ 
abbia l'Iogreria libera in alcune veftiche,aianoi) gii l'cH- 
to dalle mcdelime tF.C ifcn. *j».]3icch»rovn'tal-iiuH«laA 
d^ieposmiuticiaK MutUtanaKiite^ mnuul'avKdutcuat 
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maniera polTa quefta , giulla il fentìmento 
Peripatetici , rmetitaie il nome di elemento 
fempliciffimo , mm.travaodolì acqua , comec- 
ché- derivi' da qualunque più puro ftmte , cbe 
■non deponga le fecce , e col tempo- eziandio 
non ù corrompa ; e fe òueAa tal folta d' acqtu 
non vogliono ^ che fia ìl loro fempUci&imo » e 
purgacìlsimo elemento , bramerei, che almeno 
e' diceflero , dove eflb fi ritrovi , fe per avven- 
tura in qualche nafcondigtio > in cui venga fo> 
lamence loro permeflb il portarli , per far- 
ne la dovuta inchielta ; pofciachè in tal cafa 
m' avanzerei a domandare , fc queif elemento 
(ìa , come 1' acque. delle noiìre fontane , sfug- 
gevole, e penetrabile, ed infìeme di qualche vi* 
ìcolitì fornito <■■) ;. che ie ciò conceduto mi 
feflè , tofto replicfaetei , che tali prc^rieà pof- 
fono difficilmente iklvarsì , coli* ammettere^ 
una 

f i.l Bencht 11 Gilllm [ Dui. jr. JrlU tu amvt f'imt fg. 

■ }0t. itU' alt. tii^ di tfriHLc \ giudichi , the 1' icqua lii un 
r corpo remila ne' Tuoi uliioii componenti ,c non relilia in ve. 
. luii eanra ( C. il Difnrfi di ifn iaiarmsaUtnfi, tt, ftam^ fnll at. 

fM»f. ii).itl4. lilla dividane, per non aver 111 fe glif 
■- tàat iLcuno 1 le conlmue oberviztMi però ci perruadono m 
GoairaTio 1 Porciichì primieninenie A vede , «he 1' acqni , 
fé non le lia fitta violeau , diliìcitmente penetri ne' incili 

■ d' alcuni curpi i la che tioo avveiiebbe , le efsi falie ne' (udì 
uliiiai coinpuncnti riraliiia , e inieroamenlc privi (uandio 

. di glutine. OAeivili m oltre , l' acque ftiltai* efser pili Quide 
' dell' altre , penicchi , a fotti di fuoco , vieqe molto tOOltìm 

S Ulta, e Iciolti ti toro iniecoa vifcoGtì.E pcrch) fioalmmn 
: icque antlie più pure , ^uloià itagtaa inKintBiMte igi* 
. .uu ,c caauHlk , fi EMVotoi» ia ^iUM ( & d' uopo il 
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una fola rpezie di materia componenre l' acquai 
perocché , fe quella è fluida « forza larà il coh- 
uBkix , che Ga cotnpafta di parti ronacbts * e 
lifce ; c fe ai cocpi s' acucca i & di meftieri , 
che fira quelle parti refti confufo , e mefcolato 
del glutine , qualunque (ìafi ; Non patendo ve- 
rifìmile , che il tnedefìmo corpo per la fola na- 
turale figura fi mantenga fluido , ed al tempo 
fteflb viicofo , come voleva il noflro dottillW 
mo fiorelii ('-) affermante) le parti componenti 
1' acqua elTer non folo di ottaearica , o nella gui> 
la che pensò parimente Platone, d' altra sfugge- 
vole figura, ma aver ancora efleriormente alcu- 
ni fottiliflimi 61amentt diverfàmente infielS i e 
torti in guifà d' archi , o di fiintli macchinette > 
■cbe « facendo forza di molla k tofto che s' ag^ 
-grappano a i corpi , prima di difgtugnerfì , per 
la violenza loro tetta , lì flungano , e alquanta 
fi difiraggono j contraendofì pofcia » e ritp^' 
V . - ■ Mft? . 

contc&iic , <b« ritmtmn io fe del «ìfmTo , per rù lì for- 
maoD vifibilmcnK le tntli, le qmli tunira Moia di canfiHtn. 
U , che montate inDeinc una Cuptl l' alita , coni pongono 
V accennata ffuait . Che fe culi' acqua fi nirfcoU qualche 
corpo viImCa , U patii di efsa itioiio piti ù Otuiono in fila» 
(Denti , ed >i> itienibrane fomliflinie ; di cui piuvengona 
Ctiandio rmiluriie bolle , allorché rella guila , che fanno l 
fanciulli , «■ iniTtvieaiiiliciuriinenM io tlx dell' aiia . ^ 
. ''dmqie.cair aHtMaH d' un Riunite tcrulia licll' aequi ancf> 
'-• letto i&aì noii^ile , nnn può dubiiiin , che ciA , (he fenu 
£ tttt, «tcaik , DM abbia Ir ondine da una , bcncht nim. 
n,'«ifcoCti natiuito. P,aa>nl.in(IA. ib'BMMW.Mi«U 
Ulimtti dtti» innHti ira. a j*. 
li.JiiW|otÌt. 
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natido in (e , qualunque volca ceisi quella StcSr^ 
nitri. , e pellegrina forza. 

Queflo ataccusi , che & l'acqua ai coipi non 
fa^ cmamente annbuisfi a cafpone ftiameia » 
set modo che all' aere eftcmo l' attribuì il Galf^ 
ho 4 ponendo ciò in bocca al fuo Salviati ; 

Fifdachè odia macchina del Boile olTeivafl , 
acqua * quando anche vet^a dalle minime^ 
bolle dell' interna aria purgata , aver la med»- 
Gnu vifcofià 1 per cui agevolmente a* corpi 
V attacca 

- Chefeakunodicelfò,m quel tal ìomùma^ 
plicilsìmo elemento non ritrovarli , come ap- 
punb> QeU* acque noflre » glutine veruno , 
|>ecci& ellcce (f una fola fpczic di materia fot» 
mata* xe[dtcbereì> che lìccome qualtmque coi^ 
DO giudico eflèi comjBofta di pani avesti dar. 
fcuna di loro determinata figura, » gnndezat^' 
'f (^eccbè in contrario opinando varano alcuni 
d!dle fcuole ] cosi è d* uopo il coofelIàTe , Ic^ 
parti formanti l' acqua o eflète di figura sferi-* 
ea, come vollero i Democritici (ì-) , o cilindri- 
' ca » nella maniera che flabilì il Castello i 
' Qweco ottaedrica > gìwfta 'l fentimrata ^ Fla* 
toDfi (i^ 1, pex dTét qtieftc figujcei.effe£i^lm]ea* 
te 

t* .} Hitbea i. dtlte duf nuove ltl«m»^ 

f Vsdt % KhfoBa. vGHbift » c aiwva tnib, ti ^ 4^ 

hfià: tO, t. pliyfia. lib. tf.de ^ulit, m c.> 
14.1 Qsut. fieu gnoà^ . 
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le la sferica molto al movimento per li piani , 
inclinati accomodata ; Ma ne' primi due cali 
con avverrk , che mai ft trovi altro corpo piA 
pefanre il doppio dell' acqua , nè che nel terzo 
cafo mai il pefo di quello trapali il pefo dt 

Suefta in pari mole più dì fei volte ; impercioc- 
dè ponghiamo in primo luogo le parti com- 
ponenii l' acqua eflere di figura sferica , e quel- 
le formanti altra Ipezie di corpi avere la figura 
cubica ; quelle tra fe combaciandoli elattamen- 
te colle loro fuperfìcie comporranno un corpo 
il più grave d' ogni altro, perocché tra 1' una, 
« r altra di elTe non vi farà veruno fpazio vo- 
to ; eflèndo la fpecifica graviti dei corpi o f&* 
condo le quantità della materia comprefe folto 
uguali efienfìoni <■•) , o giuila la fvariata copia 
de' pori racchiufi tra le parti de' medefimi cor- 
pi. {»)Ora dico, che quel tal corpo, comecché 
d' ogni altro più grave non potrà mai effert» 
il doppio più pefante d«ll' acqua in pari mole , 
allorcìiè quella Ha compofla di corpìcciuoli sfe- 
rici ; conciofsiachè il cubo alla sfera « la quale 
ha il diametro aguale ad.uno de' Tuoi lati y è a 
un djpreOò} conae-mq^a Acchimede.d-) , net> 
Ja fteiOi lagìQtte di zi. a i i..proporzion miito- 
. V 2 re 

[i.] V.ilNeuton lib, ), prop, 6. princìp, pbyf.maihem. eCiift, 
UgeDÌu nel Difc, della cagione ilclla giavitH fig. 140. c Hi- 
cdI. de Afart, Hai. elenwnt. 

ti.l Stcoaio il feniiniento del CaneGo io UIM Itìlet* ferina fi 
EiibbMU )>tìacifcib palaiìu. . . 
Vf lib.-de- jjh. ^ cflindi-pioib jli . ' 
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re della dupla ; e così eziandio avverrebbe , fe : 
le particeUe dell' acquà folTero sferoidali ; men- 
tre , paragonate co i loro parallepipedi circo-- 
ferini , quelH a quelle fìanno nella medefuiu 

froporzione . Che (a poi l'accennare parti deU 
acqua lì fupponeQcro cilindriche , perchè il 
cubo al cilindro , che ha per diametro della 
balie uno de' lati di detto cubo , ed ha altresì 
l'altezza uguale, Aa come 14. a i t.O ), farebbe 
il pefo di quello fteilb corpo al pefo dell'acqua 
nella medednu ragione . E fìnalmeme > fe la« 
patti del ihentovato elemento fbflero ottaedri* 
che i il corta ciJiico * che ha il medelimo lato 
dell' ottaedro , farebbe fei volte più pefame 
dell' acqua j eflendo il cubo all' ottaedro in^ 
proporzione fellupla Laonde chiaro lì len* 
de ciò > che dìmoftrare proponemmo. 

Credei^ forfè taluno di Ichivare la diffia^S, 
qualora , calcando le veftìgiii del Boerhave (;■> 
ttmfi , ché le parti coti^onentì 1' acqua > dfen- 
«adi figota nerica* o cubica» poflbiio digran 
Ims^ meno pdìutt addiyaiire » per eflere al 
di aentio favate in foggà di volta. Ma fe ciò 
ininataroetM - 6 efami na , <^ajK»riià non poco 
dilnmigUu^ tky&t^; -ptuca^ i' acqua in tal 
ìpdtefi padiebbe avnpreffione , qualunque 
tt-te vcm£.&tta vìolaiza., meotce cetuiÌK» 

. M AiriiinMk hi Xti 4e ciicaK pn» 
{a « aMiib ■dJ» prop. .». M tjbTtfc Amtwà 

faJlifliMl.fcenperóClwia»i. i. tit g. » apuhi»^ 
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^o&ettO) o cubo avrebbe internamente lo Tpa-- 
zio libera , ove le parti ccwiponentì fi potreb-, 
beio lawólgeze e rannicchiare ; non paren> 
do probabile che la maceria, di cui vìcn cia- 
scun di loro formato , Ca » come pretende il 
Boerhave C-J fenza pori , e perciò sì fattamente 
dura , che inabile divenga a comprimerli , e 



può darfi una forza ciefcente viepiù fenza al^ 
cun termine » la quale valevole lìa a /uperare 
la fermezza di tal materia . Dipoi veggendo(ì , 
che r acqua benché da mille volte più grave 
dell'-aiia^ per via di calore s' aflottìglia , e fi 
icioglie in vapori; e che quellt, per ellère man 
tfo pcfàmi dell' aria fteda , vengono all' itaà 
ttafpoitati y fi dee a biKMia equità confdTarè, 
che un tal effetto pocede dall' eSeié i cubetti 
dell' acqua agevolmente penetrati y e rendi»* 
ti radi dalle paiticelle del fuoco; perocché tro- 
vando eflè liberi i perti^ nella materia fta- 
mante gli accennati cubi dell' acqua , fanno 
nelle loro pareti violenza > ed obbligati qucOi 
a divenir maggiori , rendono le parti dell' 
qua più rade , c meno pefanti in ifpecie, lo che 
non potrebbe giammai addivenire , fe la mate- 
ria dì deni cubi priva foflè d' ogni peitimo , 
ò pò». Tialafcio'il fGre, clie-l'-ac^> ficco- 
Bte «gevolmóitt kom per lì fkm itm^mtì. 
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k figura cubica', eflendo quella d' ogni s3!ttìt- 
meno aita al moro . Non voglio altresì accen- 
nare, eiTef cofa improbabile, che l'acqua Ha fe- 
cilmente mobile , per avere i cubi , che la com-> 
pongono , al di dentro fcavati, in quella guila, 
che fcriiTe il mentovato AutoreoJ, poiché i»r- 
rebbe doverci più toito inferire il contcuiog 
elsendo lìcuro > che dì due cubi , o globi ugiuf* 
li della medelìma Tpecie , uno interoaraentCdi 
fcavato , e 1' altro pieno , e più pelante « ^ue* 
fto con maggior facilità fdrucciolerebbe pee 
un piano inclinato , che 1' aluo. 

Reftando dunque Tempre vegeta , e robufla 
la difficoltà t che milita contro le acceiuiat* 
fempUcì figure delle parti componenti 1' acq^a* - 
non Io in qual maniera lì falverà , che 1' oro « 

Saantunque porofo , giacché riceve in fe fteflb 
mercurio , iìa non dico due , o feì , ma 19. 
volte , più pelante dell' acqua . BiToguerà pur 
COO&Sìtre t che quella Ga di diverfe Inezie di 
«mpì formata , alcuni de' quali fieno iterici , e 
tifci , per cui eflà rendali sfuggevole , ed altri vi- 
^fi , e di rara teflitura , per mezzo de' quali 
fi faccia meno grave, e ntS tempo fteflb aita ad 
-aggrapparfì a' corpi ; parendo effere ciò ftato 
latto con iano configlio della natura , perchè 
task V Acqua .già alTottigliata in vapori , puff , 
come dicenino ^ trafportarlì nell' aria , d* o»> 
deiammaflàci che ^ueftì fieno, caggiano in sa- 
giade. 
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giade , e pio^ per riftoro de' vegetabili , e 
per maDCenìtnento de' fonti, fiumi » e laghi , i 
quali quanto utili fieno, anzi necelsarj al comun 
•vivere , ognuno il vede ; potendofi ben riflet- 
-tere , che te 1' acqua non avefse in fe glutine 
veruno , farebbe lupeiflua alle piante , e agli 
«ninali , come quella , che troppo sfuggevole 
non fi potrebbe anaccare alle lora parti , per 
nudriiiie , coofeivarle , ed accrefcerle . 

Oltredichè gran comodo , e diletto d pro- 
iriene dalla vifcolìtà dì queilo elemento ; corneo 
■chi per eflà talmente riceve il fapore , l' odor^ 
■c '1 calore , che più c'è a grado di dargli . Intor> 
no a che , per dir quefto di paf&ggio , mi fovvie- 
tted'una bizzarra maniera) con cui ilnoAroc^ 
kbratiffimoBottanicoTilli, diede l'odore àifi» 
gole all' acqua , fenza che quefta perdeflè del- 
U fua nativa limpidezza . Racchiuie egli per- 
tanto un vafetto piena di dette giaziofe frutte 
di color rollò nella macchina ckI Bolle coiL. 

' più bicchier» d' acqua appreilbgli ; pofd» 
cftrarre Y aria dalla macchina ; e perchè allora 
le aeree particelle y che Aavaoo afcofe in quelle 

■ odoroiSlune frutte [ come anch' efCe in tutti gli 
altri corpi racchiufe ritrovanfi ] ufcivano fuori» 
efeco portavano. umidi aliti, e odorofì, ^ quefti 

-. ^Kgendofì pec-tutta la macchina »..pex via.del» 
htm^na cate&zioB& del detK^ aeref aU* «c> 
^ua aawocai degli accennati vasi ^volmente 
ccmuiDÌcavanlì ^ peiifitianda anche ino ali* ixt^ 
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lenu loftanza dclk.inedelin» , in guif* the uh 
BHitiliflimo odore dì fìragole le compartivano, 
Anza appnrtace venmo Tcapito alla Tua limpi> 
dezza » Quefio tal effetto .paive al tioAio infr> 
gne Bqnanico a^act in Ce vaolm del taro , e del 
Angolare ; e peccì&|>ìiGrategli d' iaviace^quei va^ 
(etcì d'acqua odoroik aU' Alteeza.Rfiale di Co» 
fìtno^lU* GEandilca--dì.To&aiu.diiclìce rìixxw 
danza , il quale pec glTpdon aveva. iQi raffina* 
tiffimo gulto i. Gi^dì oltreRiodo quel:Real So- 
vrano quefto genrilifsinib dono^feJioQ che don - 
pò elTer gik fcocfì tre giorni , da che 1' scqus 
acquiltato avea l' odore , (i vide per tutta 1' iir> 
terna fua foftanza apparire alcuni rottiliTsimi 
filamenti , come ragnateli , per cui ella fi cor- 
TOppe , perdendo la limpidezza , e 'i lapoie . 
' Dallo rpargimento d' odore per tuTta la fo* 
ftanza dell' acqua , ancorché altri indìzj ncai 
vi folTero ( come , per dir vero , ve ne ha ) Ini 
■ fembra poter dedurre , che nelle parti compo 
'.nenti e M medefima', e tutti gli altri iluidt 
-eziandio^ fìa un continuo movimento , per cui 
nel prefente cafo gli aliti odorofi , che da pzi- 

- tEoa erano nella fua efterìòre Superfìcie ) fi da» 
' bo s tutte V interne patti comunicati ; non el- 
' feildo agevole 1' immaginare, come ciò avve* 
- nir pOteATe-aell' ipoiefi di coloro che le 

- ^tti'componeiiti i liquidi afTetiiconOièlsetfol^ 

(U V.Borel libile motiM. aA» envtUpM&lB tip. J«ói* 
vn 1 6t t«iC auidiiuii. 
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tanto di rotonda , o .altri à fatis figura , non 
aventi moto veruno , fé non quello j che diìlb 
propn'a gravità dipende. Ricavai! altresì un tale 
effetto difcioglimentOje fpargimento dei 
li per l'acqua , fenzaciiecfsi vadano mai al fom- 
do «quantunque fieno della medeiìma piùperanti. 
' Non minor chiarezza di ciò apponaci la 
Cotrofione de' metalli latta per mezzo dell' acr 
quefoni , imperocché dilGcilmeme potrebbe^ 

auefta Spiegare ( checché dica in contrario il 
oniisimo Borelìi ) pér la fola gravità del- 
le pani loro componenti . Tmlafcio altri con» 
uafsegnj non meno noti y come il vedere ì rag* 
8i di luce dall'acqua Itagnante rifleOì in una 
ìoffitta,o in qualche parete perpetuamente agì- 
tarlì> loche-pare foltanto dipendere dall' ìhlei»* 



1' acqua flelTa , mentre rvanifce un taU effetto , 
qualora quefta , perdendo il moto intMno )' fi 
converte la ghiaccio. Non vóglio parimente di-' 
re , die no» lì poflbno i liquidi ammaisace^ e 
ridurre in piccolo montìcètlo à foggia' di còno » 
nel modo appunto, che veggiamo accadere nel 
grano, nel migho, ed anche nei globetti ben 
fci di criiìallo , de* quali gli uni dagli altri veg- 
gono ibflenuti , e retti in cotal forma > quantun« 
que cidcuno abbia graviti,- e ^efo-*')Kniì pìft- 
« eziandio accennare , che l*,aIM^ift^'.g'^ ri- 
dotto in Ictttiliffma polvece > fe tàxiàio fi rìfcal- 
X . 4a:. 

|t.] Ì3b. dt pop. tf4. 



libile continuo movimento 





iozcMpoi diIcKiftatoi dal &Qcq fiponi^ìbvciiiii^. 
cwa* in non àltxa fcmbianzst.che'di polvere, 
ci ù dimoftra(> ).E finalmente ftìmo cola ft^ei>* 
.fina refpoti:e,che il caccao(*'>,le mandorle, le 
nocciuoUicd i pinocchi, tolto che macinati fo* 
pratin duro, e lifcio marmo G riducono in pafta, 
€ fotu) nel tempo ftefso , a forza di fuoco, lori 
temente rifcaldati , di folidi divengono fluidi. 



conTifcente, qualora urai&eddi,e confervandoli 
aJU' oppofto gli altri lempte fluidi ,t e IcioldO')^ 
Par- , , 

fi.] nclIbirBD»refcA.iil. ilAlbMil. & fimit 
ii.ll II Cucio t un butto Abbiftiaia nota , il quale rpuni» 
Wari dal.tiqpco .e non come gli. altri frutti , diì iim't 
^ dilli' albero ( clic la produce . Gir AlneiicanT , prima cha 
.tseKtto. V uTo delta meneta d.' oro , te ne &rvivaiio.'pec 
, datlo.MFl|mi^iia i.'poveri,conliir[ne laccaou l' Et muli ero, 
. cdilCirlétlii u'/hh B-iKoamiati tH- 9'- > il <iuale Tu A 

- piiflw Adtfcl'cbnteiza di ùl frntto,e d«lla Cioecoiau . 

- cuoi tofali pud- dclf Ameriu mendìonils , al riferire di 
Uiccoia. Uncrr [ »J Trtli. Uniuirf. ieUi funpliii Dn^e J 

, fiimoilLtEaiutì dil Ì:etcbre Crinororo Cotombo , che fe □« 

• Jérvlviiw per Hr it puie-,di'Cui fi cibavano quotidiaoiineik ' 
'. t», V- btÒA varo ,cEie la maggiar parie dagli Amertcant^ 
tCflilDiHilo laCMO SpOD ntl TrnrtU itila Ckectiaia , G pre* 
vaJfjnno, 3t quello fruito per Ibrniar tal bevanda guHofilTìiii» 
atfBlilO'i.riiufutkoeeiauì.fliiiiliare ancbe pcrtutul'Europs, 

l),!; Il naouiurJì Buid4,o,nbla pafU del Caccio dtgli ab 
tri mcBiOuatk Crutli ^dipende datla divelliti delle pini ólel> 
ginofe , che in fi: ctmicogonoi Pofciachi nel Caccao v' ha. 
ima patte burraia .che a|evolm«DM.fi rappiglia nedìanteU 

'. frwpt'ane<l'''aliie ftuiie fi matiene un olio, il qual», 
Sgancile fi*... noni lì aSai^ la cht & j^vaM. aàì' olio> 
di'BMBdorlB dehk,. 




duro, e 



-i Farmi donque-dalle móinVàte' colè -fUet 
COnchiudeie.aiel' acqua , o qualunque akro li* 
quido'i che hi ,'ha te pairi componend in per- 
petuo movimento , o provenga quefto dalle 
particelle delk matetid <tece&i o ^ qualuni 
quc altra fóltanza in tiieaomìffiiae ptfti divl&{ 
e velocemente molsa , gidcchè'ìd^iòndevole 
per tutto ritrovali , come ia 'cbQòbbe'to ftdkl 
Aiiftotile, mentre eh janlolla cen*nonK di co&i 
po, che fempre fcotre (>J< - " 

Refterebbevi ora da trattare delle qualità 
dell* acqua ; ma ficcome derivano dal terreno , 
per dove pafsa ; non effcndo quefto della fitìf- 
{n natura > ed ìndole da per tutto , ma di còr- 
pi bensì difeimigliantiflimi formatti , faranno 
Sindi" effe varie , e differenti , né da poterfi per 
tal motivo agevolmente determinare (»•), Quil^. 
di meglio fa^ > che diafi un' occhiata alle partì 
componenti la terra» perocché così verjrono in 
X > chiaro 

II.] Cnpu Mtmi : AiUtoiile lib.' prlmb 'mae> 

h,?SAtM»ic le Aiaiid dell' acque derivaiio da' cwpicchiDit 
' de) terreiKi , per dove elTe palTnio , però G deUMnti sindl- 
«re in idmeìot nninera di quel che fono k fpetìe Hi detti 
^ corpicciiMlii Unciodacht , oltre le iqualia derivanti d« 
- ' quelli , □ da qaelli, ne lerultano dilla varia meftolanti'dl 
■ eflìeiUndio altre, clw in Diano d) loro K iitrova*a^l<re> 
- dendoD rpclTe voliemutaie il ripoie.l' odore, i) ccIoTd lit ab 

tio totalmente divetfo , cangiandoli eiiandìo il freddo -, 
. il caldo , per cui G cao^ alites) l' tflenGone, e ta fpKifica 
. craviA , cIk l' acqi» avevano da principio : impenVoccht 
■ S^iiui-alfiV^>nt&<>liHiifiin»«1cuMfDncrie,HBR, 



chiaro delle^^iHlià i ^ Ic «qvte pofiub^ 

. Ecco che tofta fi pnrentano all' occhia 
Vtfii! fpft^idj ptccrftyilì mefalli.di rali,di zol- 
fi , dì bi^uiiii.i e4 aluètttuue dìverfe {pene di 
teria ^ tutu tea Ìo<o nella, gravità, oel colon 0 
ed in altre qilalià molto di&Kntt e ft: £ 
prende alcuna di e&t , nfut fi ritrova gianunar 
lempUcQi c BUir* > ma tèmpre compoAa di pa»' 
ticeue d' indole » e di nnun diverfe:: .e queK 
kiezxftì dttJ«^v(v» ateuBÌ Fili»bfi chiamar 

MTgl- ■ 

. gcrcftmpia, liUdDlte.el'^nfiUit, M.p(i>vicne.nii 
còiKi mallo infipida , came qiundo lopn ai minio (ciotto 
■ Kit' Mcto »■ infand* lo ^rito dì &Ie vawaiico . In Kiiih 
. gbantc gufa a*tic(K «icpr» iontto all' odor» ^ pofEiicIt^ 
pcA diu ilcieiniiuit coipt niKokate , e r alun poco 
giaiaaH'oilor>w,le iftfiemt G iMaaliiM>,Dt i^uiu 



K oolt» ino* . tenr tpauiiK fulor^ ■•ll»rphte dt aitm 
%' utoade 1« di «ina icltiiciu.VMcji ihnil ua. 



' dm un Sml cifota ndb mtftohnit de* wlorì. Mvqu* 
' «li^r» iidtiona ÈRO col tcBM del Infili* infondi jon' 
bicc^CTC higniio HiNmiiienu eoa aedo ,(f r loOfcuo dCtM 
m . direnu giano . comel'ambra^Vi&rcbbnoallriH^ 
, ■uoKrabìU^Kipt.cb** hlUjwtbMtnUòio, wntn* 
da tio, che Gn qui dìviraninM , duarameme G feoige , 
n clten imcl unt» , eh* piopoMOM» ^ cSèndo ancor mi- 
ài&ao , che rpaigcndpfi de' ùli na* luidi . o ratfcoliadofi 
■nficoK vtijliqiiwi.. olÌNiitt,Ccu«a ne' liquidi l'inian- 
ionedi calda ■ «di fredd»kf«r cui b muta ciiaadio in cfi 
tasravidfpecifica.pcnKcbèli fimw^fr ran,a dcnli ,in 

Siila Buibcbe^iamkM, fenall'aliii diurum^ÌHa 
ila&Lrale.4inMniico.i pdfeiacbft it pnmo » lébbcMiM* 
dncv ncH' acqua il calore . ed il fccond» 1' agshitcciaiMO> 
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«etgitWt nìuiio ebbe mai la fortuna di zinveni- 
te * ove Gà » ancorché nelle profondiflime lue- 
idicete la zicerchi . 

Io V per vero dire, giudicherei cofa nolto 
gionevolè 1' afermare , che nel phncipto' dét. 
mondo qoefia gran tnafu dì tem data ria éù 
fbmflio Sapientìffimo Facitore di parti diffisi»-' 
gliaotilsime a bella pofta fòrmats -, per potet) 
cfse Vilmente fupplire a tante nafcenacj c^im 
nentazioRi dì vcgeubìli , e d'animali>.r«rf aln 
tte imininerabili produzioni di cofe ■ 

Per- 

b™ x<t.. 
Xfftnda peinuio in quella noffra tcm ctaliiMiia c Migliaia 



n ^niedi(ani,clie da per le comuniuBO lU'acqia 
le ioio qualilk , nei mefcaluri divctbiBcDIc infìcme po> 
tfaniK» iwodiuie un nuaciu ninMmrsbile diquatitì diTcrTc 
éa qM)le,(lM in fé avcano di Idio natura. Quindi ti it Va> 
ItDÌD I in tìugrufh, gtnrr. r. 17. ] e Plinio [ J'<^ }■ r.ti. ) 
- MaHono in veduta molte {fOM dì acque , Bumtranilimìl 
fccMda Ino a i7a. lì ptrloada per& onina , cftnciw mm^ 
annieuk di (tan lunga nnggiorc da c^nfii pcniubK ivtl'i 
(xttt , rì*>, o .iunu ,td aacbc lo Sclb Gumc , a tira, ft> 
iwiiii I vii>Kmai,rerdov« paaa,ini nciAMd»,che aUia 
«lMfivtrit,alMMd«U« nMli Ibno Mi)t,eil alme (fiS> 
•ili a feoprirft bm ate ibmMe liurca , il umfa , ad 
.U ltimo MM mi fian H— It dibie i^ ncmai» ok ptr di 
^dk • <bc (m ■ Mi pìft fanìtiari , di Ma aen m . 
che digit Aitali Shc lata falla ww w kinf ^ ccbk diqDtl» 
la, che iroiafi aet fndo del Sic. Hiithcfc Mediti. dcno ì» 
€iifillai» aellc mitemnit di Più it aB'diia,tM t ila* 
Orciatic» Fendo dei Sis.llatcbtfe CeiSnt otila tmjapa^ 
fi VoliciM . la pii»» fùtwilte da' un fboic delio d» 
.XMw|K*, ad ho b «iiiAfi bM imatao a «ari legiil t ( 
^tinw M MUalglltfc ttma iMtDAMnto.caapDaDd 
«rivifaglit ,'Mala«nneaatf alm. MalMKqibit* 



- Perlochè non può agevolmente detérminarfi 
iqual forta di figura , e qualità abbiano le fue^ 
parti 1 imperocché ersendo efse in numero bea- 
grande > e tra loro molto di&iend di natura , 
altrettante è neceisario , che fieno le figuré i es 
proprietà lóro . Al più al più e&endo U fcena: 
un corpo lefiTtóite d utto, dir patrono tààfy. 
die genialmente i Filofofi sitorno alla dtirei-- 
xa IbglitHÌo afiènnsre * che vale a-dire , elsere 
cUalcoiBpo&a*j"o di pani «Ipre.» e ramofkj 
che po£anò fcambievolmente aggrapparli 
- ■ ftrin- 

ftoriò I dbiidofnl coUt poita» * turni in vai) Iwglu ,tm- 



• mmt &)irera,pèr na d^nBUle iDCtoftaoMo» fiuknri-spiah 

■ matte fbna -, ficcht qa*(li colpi enno poco mena che H* 
fti nella tiiperficie , e noffi di pet tutto aello moda IteO'o , 

' alcuni d^Buali ne inviai alt' lltulliib. Sig.Maichdè Abate 

Oabbridio Mcnidl . 
ETnnai tutti ^efti colpi fopn ì triant tnclìiutì , in taì feot' 

lel' acqua . e noni giimcnai ne* looghi , dovt fi adunai po- 
; tendo cid addivenire , petchì 1* acqua per lo maggior impe. 

to , che tu nsi pmdia , bcìlmnile i ioterna ne* pori di 
. detti colpi , e vi depolila quel tartaro , die in Te coatieae, 

QiieS' acqua lébbene (i mauiore incnrihinefllo di quamt* 

ne abbia vedo le; non perciìida quettoiche ho potuto olTcrva- 
. 1 ie,& vitevole ad impietrire i l^i,coaie nccomill ,clie Sa 
. quelb prefla i Popoli della TracM , chiamati in Latino Su 

■ tMH , della quale ne fa parola Plinto tih. i. rat, iyi. e Se> 
' > nteiUk). mt.'MA^I. t. (0, ed Ovidio UeUm. lib. 15. v. 

con quei veni a 

V ihH , elw tittovali nel Vendo del Sig. Haidwfc Car> 
' fini fé- lìmigUaiiaa. dell' acqua aunola di Monte Fulcìa* 
t eo«c dell' acque di Viteibo, c di^ieUe ptcflb laaiti di 
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firingeifi, e avviluppare, o di corpi prifmaticì 
alquanto grandi, aventi anch' efsi nelle fuperiì- 
cie loro delie-parti ramofe, acciocché più ^cil» 
mente fieno tra fe uniti »fttettf,.e fenza motoj 
conciolÈiacofachè efsendo la durezza aHa fluidii 
tì. oppofis , conviene, che tali corpi duri pro- 
nrietì contrarie ritengano . Quindi k i corpi 
fluidi > come fi dille compongonfi di parti 
hfcc, picó>te, TOKmde * e eontinuaineotc tni^ 
ié, te pani dei còrpi- dufì faranno nella guiia», 
che-poco £i divìfammo . L' efempio deHe fi--. 

gure ■■ 

Tienia ntentovMe dì Lronanlo ài GaBua- nelle leiion» - 
iatotno alle Mofeu (la. j. pug. m. ] bolle, e gorgo* 
glia * iredilii , fpjtindo cosi orribile fetore , che non fi piA 
■ U ooa per brevifCmo tempo flarvi viciuo Tcnza miailclb^ 
lelione del relbìro . Aani funo vi feci portare in uoa gabs 
bia alcune paflere , ctie in due , a tre minuti d'. ora tutto* 
cafcarono motte. Ivi trovai ellinti dc'gtilli .delle àrfalle^e 
degli fpiaofijefsendomi Dato riferito, che una volta vi folTe 
trovato morto anche uti vitello . PielTo alla faigente feci le* 
g»eui>Gioedieaccia,ercbbenevi flette da tu quatti d'ora* 
• Bonpa(Vule[veatur»rfi raegiTavi.benslin n]illeniaiii(te,iiì> 
' gegnandoUdi voltarefemprelafàccianella parie oppollaall'aca 
^1. Ordinai, che foOc prefo un pocadiquelbternfaagnata» 
- «dopo-che fitbm aftiuttt la flfirolai fopra onfetiaiDlìàcaias 
« vidi , (be malie partì di ella ptendevaiM fuoco, perocclik 
era DO di mIIo . coinè -ancom diUl' odoRdi ed»,* dell' 
^tia 6 deducev».' E* petfr Gcnro , che b» in fe incon dello 
patti velcDofe , per cui catana la iddiic agli anìmalii.Qyin* 
di ftiino vano il penlieu d* Epicuia riportata da Litcìeiio- 
bb, 6. V 8;.t. che vuleva,gti uccelli vaiatili favra.gUAveiii* 
pÌDiiibalIeto giìl in terra., peucch) dagli aliti .. che elei* 
vanodaellì veniva 2] faiumenle ìì uit dileguata.) cbc ivi 
gli uccclii non più. lì ToRennana. , cenclofliachÈ gotendoGi 
yo Iti «Setto acconoianiciiic ^egara pen meno de^i a]ii» 
' v<kiM&^iii)a.illilKm jLiicocHte illt nteniovan uii^dd^ 
' ìtMix, dlicdifficiliiieste j)itbiÌB.ul&uu àffcnin» 
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<Taie prifmatiche l'abbiamo dai Iklì, e da' cri- ' 
Iralli ('■) t ed il rifcontro d elle parti ramofe 
ce io dk a maraviglia lo zolfo , che il vede 
di loro in abbondanza, ripieno • 

' Non lo pertanto donde pofu dedurfi quella 
à decanuta femplìcitìt degli elementi y pófcia- 
dii ovunque raggiro 1' occhio > gli veggio im- 
pilli , e di mille latte di particelle compofti ^ 
acciocché per el^i agevolmente refultìno innu-> 
nierabili altre fpezie di cofc in quefto vaftifst" 
mo Teatro della, natura : oltre di che con diffi» 
collii grandiflima concepifco > come i foli quaf 

tro i e puri , e fcmpltcì elementi fian' fuffi- 

£i.| 1 S*Ii, glufta UdJmEi loro fpciic,!aoM h* bvkràtol* 
Il I PgtoCcNl il filali HI ufaiie , cbiuiwo Sai fttrt 
t^n di prifnu digano co' ì»ti per lo più dirngudi . Il ve- 
triolo la di Cipn ,0 Rtiouao ,a di Getmaaii , o quella 
nooiintio >tn fai 11 figura di rarallcpipedo romboideo cod> 
tenuto da lei pieni tuiti Mntlelogmmni , obitnangoli , ed 
éqaiadpU^viriuidiipni bouemltì de^i angoli .fctondo II 
- dmifi «MdliieiKdei «mlolo . il unirò t fimile di Egu> 
i>iI*iniolo:^ldlncMlofitcriS>!li di efto dalle bviiida 
'«lM.I.''aUiime:dl ncealdifigafa d'nnoiUedniconienuta 
■ di otto iriirfgafi «qniliieri «GiitiRKnte Ggarati . E finilmen* 
te il M CWBune , il ninno , ed il fai ^smma fono df figu* 
neabia , «peKiit inni quefti tre fili vengono siudicMi 
'delta HsKt naturi. E* comun pirere, che cialcan file fi di* 
vidi -in particelle minori , e minori aventi lanprc la llelb 
fguVaìdl manier* tale, che l'EveooltMUi liiluzione del vi« 
' ^olo di Cipri , e del tirtiTO , con otlìmo mierofcopìo oTier- 
' VA , cha le panicellc loro , quintunque fòffero una dcllcj 
««BtoiiMili pirli delb giDfieua d* un capello , conferv» 
vano b ftefta ig"* > 'l>c le grandi t arni ci aCcura , fml 
tffynn Irtmfmi Um}tH> /ptó» mMidmt tcrtfcthtmi ,Am ta. 
bMi* , at ifiM iatha , ma «te mqmit mimtii ttmhi 
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cienti per le nafcenze di - tanti , e fra loro dif- 
Cmigliantirsitai. colpi mentre , per la. dottrina 
delle. :comhiiiazioin. da. guatilo Ipli ckinchtt 
non pofsonò averfì più die 34. fpezie dì 
corpi*. , '..rj :■■..'')' 
■ Beplìclieil:fQTl^'.tidiiBò^CDn la vamfdofe 
d^U: eleamitì j^er' ^cOejlo ^i^re^detnt»* 
mefiiK'-jle'tai^o djyenfe fpèzìe.dei corpimiftìv 
e le- donurnerabili -Ioni proprietà . Mai:coi>- 
tuttociò con fo concepire ìn quai guilii gti>ele- 
tnenti per via delle loro quattro qualità [avr 
corché reali fofsero , e non , come fono' alcune 
di else , pure , e prette privazioni j iìario ca- 
..... . Y paci 

^iJiiH mtìtni ■fmni't-iittmim taniltm rtti»nitri fyanm'i 
nm laim Jgijicurfint ) f*ia latìntim* atmfiiitM , Af, de 

fig. fahum . , . , . 

In qytni (Dite cfitaào in Tiicnie mi piacque difcoiKie Tovra 
. ul outnia cai 5tg. PierABiaoio Micheli BotiDÌcoaccuralinT. 
modi S. A.-R. Ctl-c&o, in nn^im di ^MMo'deiio iicx^ 
l'Evenok, mi fece vedete Piifra d'.iiBo/^uiJìloi'uo in»> 
cnifcopio nel -faga dd tirlniatb i uli Ctilhlltiutì di figun ■ 
limigtUnie AllajciJiwl^n,'Ì ifuill jppulmnoiniBgidti molta 
diquei.detLwiuivBlmk^ia*fii<'°Vif"'*-''i>>>ceFio''a,cbeI< 
Il Ticcòlia di cofe naturili , fitto àlttei) vedere di riuuar* 
devole, molli corpi Iblidi di Ggyn deieimina» fuddivideiiì 
in parlicene mininiG della llclia figura , tra le quali uni^ 
furia di Tpcceiiio d' afino più chiaro dfgli altri , di lìgura 
romboidile , erpierio alla tavola (aito tiumeio quatto , • 
' . chiaoMio Blla:pàa^ a), del Vtddtonio della CriHaUDgiafia di 
- Maurilio Cippelléfv col tKMm ii trjlfalJin iikvft^ Mittmi, 
fiatftn, niBbàialii ^UaHii , ir Jiinmaiul tlinH . In. 
tonw ^ Ggnre de' SiTi fi legei il Guglielmini ■ poteodofi 
ancor avere nii||iori}Miii* dille tvnteiiibof^o,edtlCap 
^ller , chi porta Tnakiaine figUR di crliblliuai'cai fatta 

£:rnnwdivc8tnbiliiaiinenli, > liqiiNi m1 rndioM 
prawtatOi ^ 
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paci dì produrre nei corpi la virtù magnètica « 
il fuono } la graviti j 1' odore * la uicezz* « 
L' afpiesza * ed «Itre fimigliantì qualitìt (ecoam 
dalie.- 

Nè fono altresì Iimgt dal credere » che oè . 
pure il concepifse Ariftotile , mentr" egli cofti- 
tuì 1' afprezza * e la lifcezza , come gik di» 
.cemmo , nel diverfo (ito delle parti compcN 
centi i corpi (*■). U fuono chiamalo un movi- 
mento dell' «ria t*-i,V «dose M afinmò eiset 
on alito t che dee dal corpo odòrolb . Al più 
parrebbemì convenevole l' afièrmare * che dal 
mefcolar con varia proporzione gli elementi 
potcfse avvenire a corpi diverfo grado d' in- 
tenitone di quelle qualità ^ che elsi una volta 
infieme mefcolati produfsero , ìn guifa che tra 
lefpezie dei corpi fofsevi ladifsimiglianza,che 
v" ha fra 1' acqua tepida > e la bollente , tra il 
color rofso accefo , e il dilavato j ma non già 
k differenza , che hanno la cicuta , e il gelfo- 
mino , la carne , e '1 piombo , o che fò io . 
VeggÌamo,è vero, che da due corpi uno infipi- 
do come il minio , e l' altro acidissimo > come lo 
fpirito d'aceto producefi un corpo dolcifsimo, 
chiamato da' chimici zucchero di Saturno . 
Ma dal variar la dc^e loro non fi onerrà 
mai pei quefto , che ne provenga un lapore di 
, ftago-- 

fi.) In mtMgor, e. ie quitl , SE tpiMt. 

Lib. 1. de Mima c. 1, 
It.i Oitp DM «gS jumiiii fUfUm udalMa mXt , futtf 
{,a> fiat» 41 ; l£. de fenfii,& lèni; 
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bagola, o di mela rofa. Veggiamo » che l'ciot* 
IO coir acqua legia il rame crudo tefulta ìtl, 
quel cotnpofto un colot celelte * benché nè 
V acqua , nè il rame Diente di tal colore partici* 
palle. Non fìa però mai vero , che accrelciuta» 
o diminuita la propotzione deli' uno coU' altra 
ne derivi un color di porpora , o di cedro 
Alcuni Medici prefcrivono in una qualche be* 
Vanda poche gocce di fpirito di nitro » a 
d'olio di verriolo;le quali due. cofe fe dagl' im 
fermi iì prendano feparate , ed attempo j fona 
loro di lollievo ; e pure mclcolate fogliono adi 
■divenire peflifero veleno C-J : ma contuttociò 
fe in tal bevanda s'infondano or piil gocce dt 
quello, or più dì quefto,non acquifera mai cf. 
fa la qualità del vino di Carmignano > o di 
Montalcino . 

NÈ fi dica altresì , i diverfi gradi di rarefa- 
zìone>e condenfazione, che gli elementi acquii* 
ilano , potete colla diverfa dofe loro contribuire 
alla formazione di tutte le ipezie de' corpi mi* 
tti ; perocché nella ftefsa maniera replicherò ^ 
eGer facile il cangiare 1' intenlìoni delle qua- 
li^ , ma non già produrre mai altre nuove , 
e fra loro dirsimigliantiflìme proprietìt , pofcia^ 
chè fe una volta con un ^rado di lare&iòone 
pcoducevano.le .qualità del tulipànOiO delinii* 
gherìno j con acquiAaxe altro grado di' rare&- 
zione non d daranno mai le òialià.deU' ciba 
Y 2 fé». 

[t.1 Apnd Rohaultì] phyEc. f ir. i. b m« K tj. 



,^2 ■■ ^ B.TT ERA 
fenOtiva , o delia calamita ; potendo alurest per 
avventura ciò meglio apparire , le di pfefente 
tSpaa«taa modo^ asm cui intomo aUd lare* 
ÈBone fCcondenfirioiie è fiata fciitto co* 
ine di e&a filofbrariconvei)^ . , 
' ' Comunemente pec nome di rarefazione s* in- 
tende un dilatamento della materia , la quale 
nell' allargarli occupa maggiore fpazio , o fia. 
quello apparentemente ial&» oppurè realmente 
aà^fOtc i E pcE oondtnlaziooe aHVG|ipoftQ fi 
findc i n te nd e re «m>riihtiiigìmento--<fcBa flc&s 
nateria , medianie il quale elsa viene ed occur 
pare un minor luogo . 

Non voglio- qui perdere il tempo in propor- 
re , ed efaminare in maniera i con cui gli Ico" 
laftici piBtendòno di Ipiegaie e 1' uno', e 1' al- 
tro effetto ; elTendo io ficuro , che V. Sigi. 11- 
hiftriflÌTria;fe'inforinau bénifllmo di dòi^'cne ad 
elfi pùoc tlt tal ptopofito d'offennàre, e di quel- 
lo eziandia r-dK.decG: replicar contro al fenti- 
nentakaojPofciacfa&,fe dicono, nel rarc&rlì, 
9 tondsnfa^.'iut 'ooipo , penre la primiera iua 
quantità , ed a quella fucoedeme un'altra mag-9 
giore , o minore , fecondo il vario grado di 
rare&zione , e condenfazione , ella ben cono- 
fce , che la quantità , in fentenza di quei Filo* 
foli , avendo la natura, d' accidente , non può 
quefto in veruD conto. perire, le non foppravvcn- 
ga un altro accidente contrario, che io diftrug- 
ga , oppure , (e il foggetto , in cui fi ritrova , 
oan. 
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non' fi comnnp» > cofe , cheUOT Jlanno- luogo 
nel Boftro cjdo-;'perocchi- Ja; quantità in {ta> 
•cnzvezàaidio loni v nan-lu anmanùs » ed il 
Jbggctto. i -incònuttibjle. 

Che fe altri di td iettai', dinndo,- nella zare-. 
fazione , e eondenliiiaone de* ooipi £n£ 'allajt 
ptimim loro quantità ■un^ aniunta , la quàle 
pofài. ù diftnigge , tofto che ugue la condcn- 
Jàzione;elJa col luo intendimento vedià.chiaxat 
tnénte» che ciò avvemj:,aon puotej rcqitcl-- 
tà *i>n rimane fenza^alcun-Joggenota-noavie? 
ne- c(^' altra prima a penetrarfi infìeme^le quali 
due c»fe reptìsnano alla giuftalnaniera di filolb- 
fiire . Perlochè più convenevole fari il vedete 
cììichc Tùpra tal propofito divisò Jo Stagirjta, 
da cui non poco gli accennati: Filofiifi ddUe^ 
fcuole fi fono dilungati . .- . > ; 

Adduce pertanto Ariftotile due fisrte di rare- 
iàzioni, e di condenTazioni ; una infenfo rigo* 
sofo, la quale arvienc-Bllorchè la materia pdsa 
da ima {pezie di corpi all'altra^ e si , che im 
corpo fenfibile fi ftenda , e fi flarghi,, non per- 
chè alla materia ibpravvenga altra porzione di 
quantità ,ma Ibi perchè la materia, che era già 
in potenza al grande, ed al piccolo, per la dilata- 
zione» e compresone paflà dall' uno all'altro (< ]. 

La 

QM"' ^ mtlìr;faf uiiHfiikJi»/km,mftmiiidt, é- funi' 




, itnfiim , ir 
tel. 8,. 



ni. mUm md Mimnn miudmt , fii 
ixffiu iMifi frtillti , Htm lutai tM 

ir ua» ttnm MuttrM . Ub, 4. j/ltjf. 
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La ieconda fpezie e' vuole, che accada men- 
tre ì corpi folto la ftefla forma alterandoli ven- 
gono nelle loro pani o a diftiaifi « o ad unirli ^ 
e condenfarfi * ammettendo nei pertugi , che, 
lafciano le parti diltraentelì , una ftranìéra* 
tninutiflìma materia, da cui teftano ripieni;.ed 
all' incontio , tolto che le loro componenti 
parti infìcmc s' accollano * e s* unifcono ( viea 
efla elclufa , e dìfcacciatl .('0 . 
■ Al primo concetto, che Ai^tQtile forma iD-. 
tomo a tal- tnaxeàà , wtA&o i. che aon St, H. 
Olio penllero adattarli , non intendendo , come , 
r acqua , per elemplo , da looo. volte (e noni 
tanto da dieci fole, giufca il fentimento d'Ari- 
ftotile, come con femplice, ed ordinario fperi- 
mento difooperfe lo fcienziatiiHmo Galileo) (*•>. 
più grave dell' aria , fi pol^ in quefta mutare^ 
e la l'uà materia occupare imo fpazio mille vol- 
te maggiore, lenza lalciar pertugi proporzionai- 
mente più grandi dì quei , che già cfla aveva . 
Di più, ficcome la materia, conforme il pare- 
re d' Arifcotiic , e de' fuoi feguaci , è indiffe- 
rente a qualun<}ue efcenfione , o quantità , po- 
trà ora iac<;luuderlì fotto 1* eflenlionc di uil.. 

granel- 

[t.l Cmli^t nttm, ttìtm nrfr» infurl.tim ia muaim,pi 
tnfitna jmd ta , fiu infuat , lìaiaiaur, Kt , tata fmùtat 
afUt,fi MliHr,jHÌii ìffa •{* .niruitiar. loc. cit. tex. «j.S 
nelJe Ciiegarie ; Ettaim infum ipàim ix n ^uiffiam , 
qua fartir ipfmi jSW ;>j7i fn,f w^af fmi i nnm aatom tx h ' 
gHia a fe difianl [ e. di jwali , ^ ^ualiiatt . ] 

[t.] Tom.>.Dù].pT.delIeilue nuove li:ìeaie Fae. iig.dcU'uI> 
tiDS ed». dlHicue, 
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{fanello di panico , ed ora prendete una quats 
tt^ uguale a quella , che occupa il mondo tu^ 
to i come cfae infinito folle > e di'fe , e dello 
parti fue riempierlo ; cofa die di gran lungft« 
tvanza il mio intendimento . 

L* altra idea d' Ariftotile fembrami più ve* 
sifimile t e da poterfi accomodare ancora a qua- 
lunque fora lu mutazione di corpi , o accident 
tale , o efièaziale , che elTa iìa , tralafciando 
^eib il dircutere , fe nello ftenderfi la materia 
in uno fpazio più ampio , i pertugi , che tra 
le fue parti rimangono , fiano in verità occu- 
pati da quella fotti lilTima materia da elTo riccr« 
cata , e dal Cartefìo dipoi ricevuta) e diligen- 
temente difefa ("O > ovvero reftino voti , e di 
niun corpo ripieni j conforme penlàiono i De- 
moditid. Dirò bene , che > quantunque s' am» 
met- 

ti.l AriRotile fhbilt beli' Doìwlb una flin)1iÌDÌM nutcrix< 
cbiamiu da «fio Min , la quate volle , che -fofie in costì* 

. DUO movimento ,cd a tale «Ifdio Domioolla niandk) rerfui 
fimttr tttmni i Uh. jr. mtlfr. t. )• ) Il CiiIcGo i ficnmc 
f iceorrc ,chc tal materia acconci anwDie t* fdamva allt* 
Ti^ fpeculaiioiù 1 volle £nléU fm propiia , c pncift mutol* 
Je il nome di ittn In quello di mauri» fiUHi, timmi» 
però qudl? Affio nenie d' tim id un' alin ftftima me* 
no atta al mavimento . Ohre a db ( lefnnonio il BonlB 
lib.de mot. oat. i gravit. pcndJAWar JriJItitIti 4. ph^Gc 

e S, it&im Htr» «fMM inmrrftaa ixfillert /ibi ff wlcn m— 
hnt ÉjMf ah fi Ut» y hi fut rat» rifeni JcCit i in miin 
Itm ti *u mHìffn , fniaicgiii^ fftiium tunam «m itti, 
fiaxiatMim tr'nam itmiH/ùntìa hMinit , lineai itr/w 
ifia ,erfi ftMItnvriir a mftre iffini lalr , ftai i(t Ìa>{B$r 
iili . Ibat ninmintim io iwjDb fMiu AripitiKi tifàfìnm, 

mtémf noQttmt SMaiMiCtMtt^f,iii^fiu»fult. 



LETTERA 
•mettano quelli ripieni di tal matèria , tiòh 
w<qual forma potià negaifi , che tra le parti - 
componenti la medefima', vi réftino pori pio* 
colìfllmi ; Imperocché «Oendo clTa un corpo ' 
fluidiffimojc grandemente isfiiggevolet & d'uo-- 
00 , che lìa compatte ^ i^tii^lézoton^» e ^ 
nrcc , e ctie penaott» ■^i' -txx.H.tt'mieàdSaiaj ' 
piccóhflìmi pert^i'votKj'rjènDn &-vuol<AippDÌ>^ 
re, effervi altra più mimlta materia", che in éC* 
lì penetrando li riempia ; ma iìccome anch' el« -- 
fii fluida farebbe i e di fim^liantilEme parti 
formata , cosi ximarrebbevi fempre la AefOi ' 
difficoltà , fe .àltra , ed altre Jnateria viepiù 
fottile non lì arnmetielTe . 

So , che queOo folo modo di rilbingere > ed 
ampliare la materia , farà da taluno giudica- 
to infufficiente per ifpiegare tutt' i diSércn» 
ti gradi di rarità , e di denlìtà , che fono nei 
corpi dillìmiglianti in ifpezje , come nell' aria i 
neLV. orp„:iiel}',a:rgento, ne' legni, ndl' olio, e 
in che fo io jconcioffiachè ellendo l' acqua da ao. 
volte meno pefante , che l' oro, in pan* mole, 
farebbe forza il dire , che eflà altrettanto foflc 
pili rara di quefto ; e perciò in una porzione 
d' acqua fi conterrebbe la ventèlima parte di 
quella materia folida , che compone 1' oro in 
pari quantità ; ed it rimanente fpazto , che co 
cupa quella porzion d'acqua, lì ritroverebbe 
voto , o d' altra fottile , e peregrina materia 
xìpiéno ì ficchè farebbe più fenfibile quefta, 



IflIOSOFJCA 
che la pane folida «imponente 1' acqua . E 
perchè r oro è più pelante , e denfo dell' aria 
ventimila volte in circa f"-J » farebbe necefsano 
il dire , che di quelle 20000. parti di materia 
folida formanti 1" oro , una fola fi riirovaffè in 
pari mole d'aria, «d il' rimanente fpazip da' et 
fa occupato reftaflè pieno di 19999. parti dì 
materia fottile , oppùre. Voto nell'altra ipotefì ; 
Onde.non.fi dovtebbe chiamare con romt* 
«vd' aria, ma di materia fonile^ o di voto , nella 
giiifa che infondendo in loooo. gocce d'acqua 
dì fior di mortella una fok'di xofe ,'mai noa 
£chiamczebbQ quel tutto 'iicqua di lofe , mi. 
■ f ': * '"-Z ' \ 'di'Acny - 

[r.1 TireÌr«Tt:r«n d* 10. volte pià'cuv* delKitqinV^ 
qaeHi iotorna 1 mille vulie pii) p«fiiiie drll' orii , iic 



Sue , che 1' 010 (ia da ienlimila volte più grave dell' aria, 
r ^endertinè pDf-nn dito cubico, per cicniprtt j d' oro , e 
ricerchtteniB (/aitMieBie iJ pelo di efju con grulla billiicia. 



invcftigando pofeà niiiiuiimeiiic in liail gjiia il pej, 
d' alici ' corpi , e fluidi , e follili di mde uguale^ . 
■vremn la propociìnne ,the v'ha tra'lpefc iiell'«io,* dfc 
^ialiti corpi. d' uopo però, che piimi (beli foiiopooKM 
no all' cfime del'i bilancia , abbiano miti Jo flcfiii indù di 
freddo , o di caldo ; pofciicht per etto agevolmente li cangia 
la fpecifica loto gravai , come ce 1' aticfta Carperò Eiftn» 
chimidio prcfio Clidiano Volfio ( ia tlemenl. tjit^, ' 

J'J' ) P^r gli rperimenii da tho falli ncll' elUte , e poi iid> 
' invtinu colle llcfie Tpeiie di corpi picli fempre fono ugual 
mole. E r Alleio ci atterma , che [' argeniovivo al calura 
dell' acqua bnllente crefce una /etiaciiai^uatlrtliiiia parlcdcl. 
la Tua mole( v. il Volfio i» ilim. ttnm, t. p. ftj. 7,7. j d ' 
il P. Ballali nel ftio lib> del Gbiactio r. a. f^. e^t. dice: 
cbt raMeoiDvin) pollo I* invano alla trunoanna,}] faiia< 
mniK fi rìllriiiee , tbtteù vottbciniliro ngenuvivpj 
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di mortella, Oltr'a ciò 1' oro , ancorché lìa un 
-corpo di tutti il più denfo , ed unito, ha però, 
eccome dicemmo , i fuoi pori > né può certa- 
inente faperlì , ie fieno queftt in maggior co* 

5 lìa a che le parti folide . Per la qual colà cie^ 
'ce la proporzione, che i tra lo Ipazio votOiC 
la inateiia dell' acqua > e dell' uis. 
' Ma concuttociò tal fentenza » 
(!•) Se ben fi mira tolta mtnte fona , 
noo è afTuida , come è creduta , perocché la 
natura è sì piovida , e si ìnduftiiofa ne' fuoi 
lavori , che per la diverfa difporizione delle 
parti deUa materia può &r comparire all' oc- 
chio corpi ftivtti , e pieni , quantunque.fimo 
«flài pià abboodevoU di mesti, che di roateiia.' 
Chi dixebbe, die nd manon cotto vi fbflero 
tanti pori ^ fe non vedeflc , che cavato efib dì 
frefco dalla fornace ammette in fe gran copia 
d' acqua , e ciò non ofEante in quel complefso 
d' acqua , e di terra cotta v' ha tunavia non^ 
picouì fpaà da riempterfì , pei elsere eziandìo 
I* acqua ^ inamente piena di penugi , che ne 
contiw (b 104. volte più dell' oro in pari mo* 
le , pofcfschfr altrettante volte i meno pdànte* 
e per coofesueott più rm i e più poioik di 

KOQ 



|t.l 11 pelo lÈpeiulc ditti nuttfn r lutule in ifuel corpo mp* 
no |eCuii« iLcslì akri fi conteirì micwr copia nutcìU , 
' « «in&giiflìttinaiic ji»ntiiì> nug^us di penii^* 
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■ Non vi farebtw il più ficiiro tifcontro , che 
avere un corpo onninameoie flivato , e pieno 
di materia , e poi [ ficcome il pefo è propor- 
zionale alla quantità di elIà(>J]potrebbelì para- 
gonare il fuo pefo con quello d' un altro corpo 
in pari mole , e conchiudere , che quanto ni- 
noi pefo ha uno de' due , tanca minor ina£Qf 
di materia racchiuda , e che tal mancanza di 
materia IbUanto da' pertugi dipenda , ma non 
dièndovi corpo fecza meati <*-',convien crede*. 
Te>noii poteiu fopra di ciò avere cofa llcura. - 
Dico oene^ che poifii i pori ne'corpi , non io 
per qual m9tivo * rare&cendofi quefii y e nelle 
componenti parti dtftraendofi fino ad occupare 
uno fpazio maggiore del doppio» del decuplo^ 

Za del 
tt,] Ti il Hentan in pine philofopfi. mttìi. liU i- piof. 6, e 
P Ugello nd Difrarfo delli gravili pig. 140, - - 

!■.] Voto, chs i il pili fitto, e ienlo corpo , che vi Da, non 
ha dul>bio,che abbii ì fuoi pori, ammcitendo agcvolmenie 
in Te l' irgcntavivo, e l'injua regia , il cui viene ififcroU 
, to i come niandio (al cofa avvieiK Dell' «igealo , ed ìil> 
. moit'iillii metalli per via dell' uquafaite : molto piùdiui>. 
' que deano avere i laro pertugi gli altri corpi, gìaccht in tipe» 
" eie meno peranti fono dell' oro 1 perfuadeo'doci cid ancora 
1' olTervaiianE , menite v^ianra , cl\e le iaoiine di nmei' 
' iminerfc nello lolfo liquefino mutano colore , diveneodii 
ancor plH denfe , e piD gravi; ed il ciiflallo. Il marmo, e 
. 1" avorio arlilìciofarnetlte & colorifcoiio iii varie maniere 
1)0 «Ila più interna km foamit, Neil' f (ole ^pvieii Voce» 
cbt Vi fiaiio alcuM pi«tc , cbe uvinate ia ftìg^ di noia 
ui'i paipno l'icqua ialtUt di loto / E 1' oS» , parinenis - 
k iDcmbcaDei eie carid degli uiiuli tliccaiw ucoia la 
fblann de* vegetabili, peKhfe di con ifluo tODoadanò aUd,' 
aà in (BUe .le loto putì fi nilzilaioo ,«■£ lefiwniw.k- 
d> uopo ) cke ablùDo i {Oli di fati) Cgua * - 
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del centuplo, o del millecuplo, non debba dir* 
fi, che i loro pertugi altrettante volte fi dilatino. 
" , Noi yeggiamo* che l' acqua » quando è fcioln 
te in vapori * fi os>n come v<^eva il Boe*. 
xhiiave: infinite , ma beoti più dì miUe^ 
v<ilte, di fc men. denfa ; perocché altrettanta 
mcqo pcfantc addiviene . Quindi daU* aere al- 
locji più grave fpints all' insù , ed in nebbie 

in .nuvole dupofta ciiapparilce fotto km^ 
tàaau d' un con» denlb» e Btta j. enìiiD dÌ-> 
xebbe > che qù^o nuagonito con ugaal rook- 
4* acqua racchiudellè fpazio piùidr mille volte 
msRgiote <Ù eflà , e piil di toooo. in paragone 
delPpro. . , 

, Jl Rad .Galileo (*■> colle fue folite peregrine 
ftieciutztonict da a confiderare l' immenfa rare- 
tfzione d'una piccola quantità di polvere d'ar*. 
tiglieiia zifoluta in una fterminatiflìma qnan* 
titk di fuoco } e di luce , che fenza dubbio va. 
ftendendofì in uno fpazio migliaia , e milioni 
di volte più grande di quello , che già ocoh- 
pava rìflretto in detta polvere , fcbbenc fofle 
piccolifliina porzione della medetima , e fe ac- 
ceca la polvere , apparifce 1' aria tuna fuoco , 
e tutta luce , nientedimeno efla può ricevere 
quantità di gran lunga aflai maggiore ; mentre 
veggtamo > che la luce del Sole , come che di 
gran 

t; ] InSiiDi. & eipeiinh CbaniK e. 7. de igne pig. au tir. 
'[^1 Dinoto V- àeVt diM nuove teitgu gt^ 117- ddl' ut 
upu (duion ii flt^tua» 



gran lunga più fpelGi » e fitu t collo fpecchid' 
incendiaiio ( quzl è quello di Caileiia delnofiiD 
Real Sovrano , il cui diametro i due terzi di 
braccio Fiorentino) adunafi in un ceichio di dia- 
metro 6u volta minore « e per confegueote in 
ifpazio quafi 4000. evòlte' più piccolo (■■> j e pit- 
le può maggiormente' unaiì ; coiidoffiacbè'> fc 
ute ipecchio lì potcflè coftiftuire in diftaiua 
d' un fol miglio dal Sole , riceverebbe à folta 
pioggia dì raggi , che avanzerebbe di quattzo- 
mila novecento milioni di milioni di volte ìt 
quantità della luce , che ora lo ^wcchio .vici* 
no a noi-iiceve , come fi ]»& agevolmeiite mo» 
ftrue t fe cooGdnìamo il Sole eflet Jomano da. 
nói ventimila femidiameiri tertcftit > dafciiiLr' 
de' quali lìà sjoo. miglia > e T iotenlìone del- 
la luce , e del calore diminuirli in ragione du- 
plicata delle dil^anze prete reciprocamente . Sì 
vada computando adeflb , quanto efla quag^à 
fi rinforai » e fi tduni-colMnentovato Ipecchio* 
• vedremo * che la luce có^ non unita da nii»- 
na'lcnte , ma tal quale ih Sole la vibra > ìpiA 
fina , e più fólta » e oeiù& eziandio più effica~ 
et » ed attiva uq -miuan di -miUoni'» • dugcn* 
to venticinque mìliolii di volle dì quel che fia- 
la 

ElTmla i ccKbt io duplicati ngknw de' dbintKi , il ccr* 
c1iìd,cIn hi il dUmctro di. volle miggiore d'un altio,jr 
A ijti, nli* niggiwc di ^ncflo. Onde Ji iMc (pttùt nd 
pria» , h G aàont dcI iewiido , tiA ^ni*l 57*1. volle pia 
iiiienr> . cbc nel ptinwidlcndo l'inteofisai dtU* ncdcUM 
inuiia di IKC fMlpmlM all' cfin&ni di db. - ■ - 
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lalluce qui adunata collo Specchio incetidiatio; 
Quanto dunque farà più tmifurata la luce del 
Soie nel Sole fleffo? 

Pofta così gran rarefazione ne' corpi , tofto 
fì può agevolmente fpicgare quella maraviglio- 
fa propofizione del Galileo M , che a prima- 
villa fcmbra un paradolTo, cioè, che le circon- 
ferenze di cerchi quanto mai fieno grandi , pof- 
Ibno elTerc uguali ad un fol punto ; E perchè 
ciò &cciiifi chiaro * G metta fotto gli occhi la 
figura dello fieflò Autore. 
' Sta dunque ti femi- a 
cerchio AFB , il cui 
centro C, e intorno ad 
«Qb defcrivalì il paral- 
, Ulogzammo xettango- -q 
lo AD£B t e dal eco- . ' ■ . . 

trodel femioerchìo fi tirino le linee lette CO| 
CE , da cui ne viene formato i] triangolo' 
CDE : Si raggiri ora intorno alla linea CF 
perpendicolare alla D E tutta la figura , ne ver- 
rà dal rettangolo formato un cilindro , dal 
Qriangolo un coua^e dal femiceichio una mez-: 
za sfera » Si levi poi-I' enusftro » lafciandb pe* 
r6 il cono CDE ì moflia il Galileo» che il re» 
fiduQ del cilindro , che viene a eSa comprelb 
daUe Ifnee AD , DE , EB , e dalla femicij> 
conferenza AFB, è uguale al cono DCE, e_. 
tirato un piano paiaUelojil cerchio , che è ba- 
fedel-, 

((.] Iiiog.ftpn ciL pig. 197> e 'cs- 
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(e della fcodella , il cui diametro è DE , ed il 
centio F * moft» tal piano, die paCTa per la lì- 
nea V, gr.GN, tagliar la paite del cono CHLi 
uguale femprealla pane adla Icoddla , il cut 
profilo è tappiefemato dai triangoli A G I > 
B NO. Prova Egli di più > la bafe del medelìtno 
cono , il cui diametro è H L , elTcìe uguale 
quella fuperficie circolare , che è bafe della 
patte della fcodella fegata , la cui larghezza i 
efprellà dalla linea Gì , e cosi iégue lempie^) 
ogni volu che da altri piani panlleli alla bar*, 
fe fieno tali folidi fegati : Onde aliando , e> 
rialzando Tempre più il detto piano vetfo ABi- 
vengono alla fine tanto 1 due folidi , quanto 
le loro fuperficie 2 mutare la loro prima natl^- 
za, andando a terminare una coppia di loro in 
un fol punto > e 1' altra co|^ta in una circon- 
ferenza 4' un cerchio , ; il cui diametro è A B; 
onde fembra ( come Egli dice ) conveniente t 
che nella diminuzione de' due folìdi , mante- 
ncndofì femprel' equabìlic^ > anche gli altiflìmì 
termini di tali menomamenti reitino uguali , 
e non uno maggiore infinitamente dell' altro. 



AoSTo & d' uopo confiderare t cne qud punta 
C, e la linea circolare, il cui diametro £ AB, 
non debbonfì prendere in rigote geometrico , 
cioè , che quello non abbia parti, nè quella fii 
dotata di larghezza , e profondità i perocchSi 
aluimenti avendo Egli avanti paragonato cor- 
po 
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^oonoorpò* e -rupeificie con fuperlìcìe ; Te 
venire a'&te degeiwniré fiipecfide , e corpi in 
lijiee> e quefìle pwagoiutre cpn utì «unto» paf- 
ferebbe<per ièrvirmi dei termìm dàlè lcuole| 
da un'genere all' àltro ; Onde forza è , che fi 
conlìdeiino ail'ufànza de' Filofofi , io gutfa che 
la linea circolate s'intenda un ibtùlifsimo lem- 
bo, ed il punto un>corpicduoId tnenomiilìniO) 
il quale » cagione delta tarefàsione fi vengfu 
oluonodo' ìt-diftiatli j: ficciti a' iggaigli.4 
quBlfiva^a'> -^(^'omi^Bio lembo. - 
- -Da fìmigliBRie"fnaravigliìi ci liéncìremo Tot» 
pròidere -y ^qualóra dimoftrcremo , le periferie 
circolari * quanto mai o grandi , o piccole fi 
vogliano i tfftte allo fleflb punto , e per confo 
guente fra dì loto uguali . E quantunque ciò fi 
potclTé agevùltnetite dednrre^da'qiraQio lìn qm 
divifammo , giova' tuttavia riportar niìvi una 
elegantinìn» dimofirazione addotta dallo icien> 
zìatiflìmo P.Aba- 
te Grandi fui E- - 
ne d' un Trattato / 
MS. da lui com-„ / 1/ 
pollo foprai me- 
todo dcgl' indi- 
vi fìbili, ìi quale 
in tal form^a prò- ^ 
cede. 

Siene piùcer- 
chii'che abbiano •■ 




Hcomun centro A icdue lineeBC»DFi^aI- 
mente difìanti dal detto centro, e tra loro 
rallele , che conconano nei punti fi , [> » 
F ; Congiunte pofcia le linee fi D , bd ,.dico 
gli anelli nad dalia (evoluzione de i fegmcitb 
ti BDi b fla.-ìotoitao kll' a0e CH ,.^1»^ 
vLer locenuoi'cirae c tra loio uguali* ed 
U s^a ^ >1 diametro GH cella' medèfià 
ma alteiza. ' , - 

Si tiri per gual/ìvoglia punto dell* alTe GH, 
come da I un piano , che fia cretto perpendi- 
colarmente al medefìmo a£^ , e feghi i predei- 
tijtnelU nel punto ]|E;> bf^M Aia lezione negli 
ùielli 1* aitmlla .della (larghezza K L , cioè la^ 
di&ienza Jd^ ^chi ddcÉicti co' raggi KI » 
LI , e oellA.^&ja..fafàc,4.(=«^'v<3 del raggio 
NI i petiph^po; il-iei^angolo K^-O è uguale^ 
al lenangolò.BLD., oppine GIH, ovvero al 
quadrato HI i làià 1' amiilla della larghe»» 
za KL Tempre uguale al cerchio, il cui lag^o 
è IN; ConciofTiachè iliCerchio delraggio KI, 
al circolo del raggiQ L I , è comp il quadrato 
KI al quadrato LI ; adunque dividendo, l'eo- 
ceRò del primo cerchio fopra il fecondo , cioè 
1' armilla generau dalla copverlìone della li- 
nea K L è al cerchio del raegio L I , come., 
1' eccelso del primo quadrato fopra il fecondò, 

cioè come il rettangolo KLO al quadrato 
LI i e di nuovo il cerchio LI al ^rchioNi i 
■Aa- ■ ■ -«me: 

tt.) !■ }• »• ^Sli dai. «>' ZwBdri- 




come il quadrato 
LI al quadrato > 
Ni t adunque^ / 
perl'eguaiità or- 
dinata r armilla 
£ut3 dalla con- 
■verGone della^ 
- linea K L è ali 
cerchio del rag- 
gio N I , coraej 

il rettangolo K 

LO , al quadrato NI , ma il terzo è uguale al 

adatto , adunque anche il primo farà ugualeJ 
1. fecondo j e feguendo ciÒ femore al modo 
ftefso , ovunque fi tiri jl piano fcgante i me- 
delìmi anelli , làranno 1' armìlle componenti 
r anello eguali a tutti i cerchi della sfera ; t> 
pertiù ancor P anello uguale farà alla sfera , e 
verificandofi di qualsivoglia anello , q cfprefsQ 
già colle lettere minute , o da difegnaié coa# 
«mpieasia: tAaggìoE^ in infinito , & patcnK»cb< 
detti anelli , «>h6 tra loro eguali , perchè eia» 
jctino 6 uguale àltft sfera ^ 
' 'E pnchi 1« stmiUe degenerano nelle perife> 
xìe <itc(^i defericte coi raggio GB » Gb 
quanto fi TO^ia grande» o piccolo^ed i cerchi, 
oeUa' sft» vanno a finire nel punto del verti- 
cc-Qv perciò lé periferie di fvariata ampiezza 
&}ta-tis toro i^^i , pwocchè eia&ina s* ag* 
£ua^; allo Balso fmvo » come ^pcoponem* 
.modimoftwe. - Av^ 
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■ Avvettafi;, che ancor quivi fi dee prende^ . 
re tanto le peiì'fèrie;, che U punto in fenftf 
fìlofofico , e non geometrico , perocché i pun- 
ti , e le lìnee prefso i Geometri non apparten- 
gono a i corpi , come parti loto componenti ^ 
ma come ellrcmità , o termini y i quali non fa; 
d' uopo , che fieno fìra loro uguali , per la^ 
ugualità de' corpi , che terminano ; mentre {ott- 
to oguali termini tacchiuggonfi grandezze dife-" 
guali ; e per io contrario fotto termini difu- 
gualì vengono comprefe uguali grandezze ; fio» 
come appunto 1' area circolare dimofìrafi efse» 
re la più capace ifoperimetra figura ; e Ja sfer»: 
eiser maggiore di. qualunque corpo ■ 

■ Ma pria', che ponghiam termine alla mace- 
ria della rarefazione , voglio , che fi confideri 
poterfi dare, un corpo , che all' occhio appari- 
ica più dento , e fpefso di qualunque altro , 
ciò non aliante racchiuda in le fpazio grandiA 
limo . 

.■ Prendali una foglia d' oro , la cui foctigliez- 
ZS ) ficcome ognuno fa , è tale , che alblando 
anche uh' aura fiaave vien per 1' aria trafpor*- 
tata i s' intenda pofi:ìa fiatmati da efsa piccolif. 
fimi cubi , o prifmi , da* quali uniti infiemcj 
ne rifulti un coipo afl» lemitHle j non ha-dub<: 
bio t che lebben elfo fia comjpofio di materia^ 
la più grave , diverrà, tuttavia poco più pefan- 
te , che 1' aria * o meno grave dell' acqua , e 
fc qucfta tal foglia'd' o» fi^teffc alTpttigUa-. 
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te cento , e milte volte pià i c con dia G far- 
tpafseio , nella guif»^ che .poeti.' anzi dicemmo» 
mininu pntmi , fvc con^ocre d^mi.imiiùg- 
gioce I fi diminuii^iie pià <u Aio pefi) Jh -pa- 
ri mole , pezocchè: dimniiiia la -raatena* s* oi- 
Qienta lo fpazio negli accennati cubi racduim 
fo ; ma la fpecienza ci dimoftra * die (e tal fin 
glia fi ravvolga ad una foRil verga d' argento» ' 
o d' ottone , e &cdafi coti violenza palsare pen 
trafile di pertugi lèmpre pià piccoli » finché 
venga ridotto alla fottìglìezza d' un capello » 
la di^ta foglia coli' accennata verga eftenuaia^ 
può da. una lunghezza di tre piedi difliacfi & 
no a fèttecemovi;nuctnquemila , come d acce- 
tta il dottiffimo Grimaldi i'-l ; e fìccome le fir* 
petfìcie curve di cilindri eguali lòno in zagio- 
ne fudduplìcau delle lunghezze , conforme di- 
nioftra il Galileo ne f^ue , che quella ft>> 
glia d' oro farà crefciuta millequaitroceofeitan- 
tacinque volte , ed altrettanto afsotttgliata j 
perciò quel corpo formato di piccolilEmi coi> 
picciuoli lavorati con tal fòglia d' oro, fèmpie 
andeià fcemando di pefo » ed acquiftando mag- 
giore 

[■.1 JA ié hum. tff. 9. f *mI inr tMovL, 
d' un' ali» JiSritioM blu à nel vetro ridotto alli fotti' 
slitiu de' (iti di ngDD, il ia un ciUndretto pure i' argen- 
to di diaiTKiro di 1 1. linee , e lunga ti. polirci Oda pofcia 
alli lui«heuj di pollici ■j«C]>4a. veda V lOot. detr Ao 
cad. Ile»l.ddl*aii.i).|.p^. ij. e Id Q»m»g. »«T. . 

jt.1 DiaL pr. Mk anate Scunu pi^ fty dcU' iiIUm w 
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giere fytìio interno, e tuttavìa apparirà all'oc^ 
ehto nn corpo dcnfo , fitto , e ftivato ; e ie^ 
po&ìa per vii di calore quei corptcciuoli giun- 
ti-innenie fi veiraimò alquanto a liepararc , 
difgiugnere , ed i peitugi * die fono in efsi 
boudcvolmentc (pufi , fi fiBi^betanno , crefce* 
ik la mok» «finaotenà. io ftdTo pefo alToluto. 

Che , Se in ambio d?- dm , ifi' prendefle od» 
materia per fe ftelTa meno den£i , lidotl» che 
foflc a. t^ ibttigliezza , fi ponebbe formare un 
con» eziandio meno grave > fenza che mai poi 
teffimo accorgerci , che fra le fue parti fcaft^ 
uno fpazio molto maggiore . ('■! 

Sappiali in oltre , che la natura ha ftmmenti 
finì y e dtlicati , con cut può fare tale afTotdglia^ 
mento dì partì , che noi iìamo appena capaci 
di concepirlo , come chiaro apparilce ne' miouf 
tiffimi animaluzzi » e fpezialmeRte in quello , 
che annidar fuole nella cera,Aearo chiamato^ 
e d' ogni altro il più piccolo da Ariflotile (>•) 
creduto , il quale , come che invìlìbilc all' oo 
cliio nudo I i tunavìa d' innumerabiU parti 
cotn- 

[ij Ohrc alto fimto , che 'ncehlndmbbeln ciilinin ,ccm> 
. picciualo,vl fircbbaro anioia lami awali di piA, quinto ìi 
- Bucria compoDcm* fwtMie imdo dtnlìi dell' oto. ' ' ' ; 
!>.] Milli Stona d(gK Animali e }i. V bannf pctò Atumalì 
di iian lunga ninoii dell* Acato , ft vogliio^o ctcdtrc alle 
- Oflcrvationi di HcInie>iD,iiictitTe qudli con nti mictiiftt}» 
|i» j che Ckcv* fcdcr gli oggctii 17. kìIìddì dì volta ■ia(t> 

E' >ri , wir abbaitttfi ■ liguaidit con cBo un antnalutin, 
vid* npwleadnii Acato li. l'Ilw.Ml'AcNd.Kca], 
dell' mu ijiS. pig. II. . . , . i 
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compofto , cioè di vene , d' arterie % di nervi » 
di raufcoli , d' oflà , di ventricolo , d' taceftì- 
ui ec. c ciafcuna dì elle parti è aitici di ibmltf! 
fime fibre formata ; qua! dunque dovrà eflère la 
fcttigliezza delle medelìme? 
■ Spero pertanto , che dal fin qui divifato fi 
polla agevolmente conofcerc , che la regola mi- 
gliore da ufarfi da chi vuole con profitto indi- 
EÌ2zare i fuoi fludj nella bella , utile , e dilet- 
tevole fcienza della Filofofia , è veramente quel- 
la i che fui principio di queàa Lettera accennai^ 
cioè di non i^prezzare , nè di foverchio vene- 
rare le dottrine tanto de' moderni , che degli 
antichi Filoro&mi ; pofciachè , fe tra gì' inle- 
gnamentt di cìa&un di loro molti fono confor- 
mi-alla ragione, non pochi però ve n' ha , che 
con elfa fembrano accordarli malamente. 
- .Quindi noi , che fiamo, conforme avveduta- 
mente accenna il grande Stagìrita , (■-) nati ^ee 
indiare- Ja: verità , non , dobbiamo contentarci 
di .leinplìcettiente ticevere alla cieca ciò , che^ 
faanQO IcciUo Democrito y Epicuro ^ Platone 4 
Ariftocile « e tra' moderni il Galileo , il Car- 
teiìo t il GalTèndi , il Borelli , ed altri fcienzia- 
jSCjìfnì' l^omini ; ma fa d' uopo bensì raggirar- 
ci pritnierameme tra le' oHL-rvazionì , ed in^ 
guefte adoprate benefpejTo ì fenfi » dando di 
^6* l' infegnatiierito ' il maggior Poeta Tofcano 
-cjutlora cantò. - Ellà 

■ììb, primo tMinì 
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(i^ MHa firrifi slqaaato ; e poi : t' egli erra 
V ofinion , MI dijfe , de' mortali. 
Dovi thiaDe di feafo nan afferra y ' 
Certo von ti dovrien fioiger li firali 

D' ammira%iotte amai ; fai dietro a' [enfi 
Vedi , che la ragione ha eotte l' ali . 
Oltre a die rammentar ci dobbiamo , che dal 
vedere , e dall' ofservare alla minuta le natu< 
lali cofe riconobbe il iuo principio la nobilii*- 
fima fdenta della Fìlofofia . E* però vero , che 
fa di meitiere adoperare il giudicio nel regota- 
re ì lenii , difponendolì , ed ordinandogli a tut- 
to quello , che da noi fi cerca ; non terminai^- 
do nè pur quivi i' affare del diligente efplora- 
tore dula natura , mentre conviene , che alla- 
fpericuza fi aggiunga la ragione , e l' intellet- 
to > eflèndo iolo queili valevoli a penetrare , 
ove a'fenfì permeilo non è in verun conto . In 
cotal guifa praticando Ocello Lucano , fi di- 
chiarò d' eilcrc felicemente giunto al- 
l' acquifio della piegiadffitna oaturale fdenzi* 
della Filofofia . 

' Non dcefì pertanto giudicar cofa latidevole^ 
ciò T che giornalmente fa la piiì minuta plebe 
dei Filofo&nti , qualora trafportatì per lo fovep> 
chio amore > che hanno al capo della loto fet- 
ta. 1 fprezzano d' udire c^ioioni contrarie a* 
(piel- . 

II.J Pir*!. 1. 

[1.] Aita fuiiin attatnmth' ,méiiijillì0mit 'IJ^ HMara ri> 
Sui , flia vilì & ^m'ané irm ntitm fnhtiili » maitim^ 

tjtumt • V. Luul. Autor, in lib. A Mai. Unlm». 
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quella , che già apprcfero da i loro maeftfi ; 
e fé talvolta 1' odono , e da evidenti ragioni , 
o da qualche Ipecienza veggonli convinti > cer- 
cano con Tòfifmi , e cavillazioni ogni futterfu- 
gio , e fcampo , amando di comparir fempre^ 
protervillìmi .nella loro opinione . 

In quello propofito mi fovviene aver io udi- 
to dire dal nollro celebratifllmo Tilli cuAode 
-della macchina Boiliana , die portatoiì già da 
Xui^n faraofo Peripatetico in compagnia d'un 
'Principe a vedere le fpericnze dell' accennata 
-macchina , nel tempo , che Egli , tra l' altre, 
-quella gli &ceva ollervare di Btr uTdre dall' ac- 
qua sì gran copta d' aere , eh' efTa venendo in 
tutte le fue partì grandemente agitau , fembra 
bollire a ricorfoio , intcfe dire a quel buon^ 
Peripatetico , che fe fafciato fi folTe cfattameo- 
te il coppettone con un panno bagnato , non 
farebbe fluito un tal effetto , ma nell' eftrar- 
fì. 1' aria dalla macchina , lì farebbe bensì rot- 
to il vafo di crifiailo. Avendo ciò intefo il no- * 
Uro accortiffimo Botanico, fece tolto preparare 
il panno per difmgannare quel Peripatetico ; 
ma quelli nel tempo, che fafciavalì l'accensiato 
-vafo , zitto , e cheto , fenza nè pur far motto 
al Principe , voltò con deftrezza le fpalle , e rat- 
to ratto s' involò, temendo , coli' dfergli fatto 
conofcere 1' errore , di non perdere qualcht. 
particella del fuo credito . Ecco dunque gli ei- 
fecti dell'amor pioprio di coloro^che da.prìn* 
cìpio 
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tìpio V itnbevono dì imlTiine Aorte , e mal 
fondate ; perocché nell* eik provetta , giudicano 
Vergogloìa cola il confefsare di dovei meiteie 
in non cale quelle cofe ^ the gì^ apprefe avea- 
Ito da giovanetti^ 
<».J Turfe pHtant farert initiorihuf , f«* 
ItiAerhtì ilidicere , fe«ej ftrdtnia fateru 
Quindi reputar fi dee aJIai piegiudictal co» 
{lume di quei Gióvaìii ) the applicando la< 
mente Icfro agli itudj filofofìcì , o per iUruirfi 
in ciò , che maravigliofalnente opera la natu- 
ra , o per diiozearlì , ed inficme prepararli per 
gli ftud] si teologici , che legali , e medici , ab- 
bracciano alla tinfula tutti gì' infegnamenti « 
tJie vengono loro dati > e guardi il cielo , che 
e" vogliano da efli un minimochè difcoUar» 
lì (*■) concioSìachè tali dottrine elsendo ikl- 
fe , quei noa ben consigliati Giovani , che le 
ricevono alla cieca > e folto buona fède, fbmt" 
fcono lo fpirito di fiegolate idee , per cui noa 
pofTono > le non con ri&hìo: d' inciampo > por- 
tarli all' acqtùfio dell' altre dìfdpUne > ci» d^. 
cflè o difeDa(a».*a ;^lo<n«iìD psend^ per 

[i.l nom, lih «, epiil. t> 

[a.] Il modo miglior* di panili! avuti nelle fpeculaponi \ 

10 fcegline almetio il più prababilc , Te avete dod li puoie^ 

11 vera : nt convicn mqfliar lepugniDU venia* in riget* 
far dò , eh* .di fallò V ita cencepuio , Cul nM&ra.d' aver 
'fttùafa dceratie , mcntte coti nvclia: ftf MÌ mtt 
|rat>èj(ja , «M uhr* U , gW. *nifimiU ttnmtl , |np*A 

tvtti fiumu , Tnlcul. ìib, a. 
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foUto i tieCefTarj lumi . Onde non fo , fe più 
opportuna cofa fQire,ch' eglino attendeflero al- , 
le nobili arti fenza prima aver guftato tal ibr- 
ta di naturali fpeculazioni , poiché , oltre al 
non perdere vanamente il lempo , non avver- 
lebbe loro , come a quelle chiare , c limpidcj 
onde ,-che dopo cfferfi per un lungo corfo * 
fra rupi , e fcogli dibattute , ed agitate , per 
acquiilar puritì maggiore , e limpidezza ; fi 
trovano finalmente in mezzo ad altre acque di 
eran lunga più torbide * e fecciofe ('•) ■ 

Ricordami aver Ietto , non fo dove , che un" 
antico Filofofante richiefto di qual mercede fi 
fòfse contentato per iftruirc' rirfU Filofofia un 
Giovane , che già iludiata l' avca da altro mal 
praiico Filofolb , difse. di volere il doppio di 
ouello 4 che dagli altri fuoi Scolari ufo era di 
ècevere.conciofsiachèdue voltepiùdi tempo, 
c' fatica fàcevagli d' uopo per effo impiegare , 
tórte per ìftadicargli di tefia le fconvolte opi- 
nioni , in cui ^ era già ftabilito , e parte per 
infinuargli le buone . 

Non vi ha dubbio , che taluno , nelr eiser 
troppo focile a ricevere i fentimcnti altrui , fo- 
veniì volte abbraccia ancora il folio i il dub- 
bio , e talora eziandio il nocivo. 

In conferma dì ciò piacerai di riportare quel 
tanto 1 che m iolìgne Twlogo PeripMetico la- 

ti.l t* KfM M ffune eiordao tenrinuu 3 Iota «rf» 
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fci6 fciìtto } qualora vidè alcuni di (ìmit Cetta^ 
urtare beneipeUb in ifcogli grandemence pre* 
Ktudiciali , col ioló fine cu voler troppo dipea"^ 
derc da tutt' i precetti del grande Stagiiita^av» 
vegnachè que^i abbia in moldffime cofe fil<^o^ 
fato a maraviglia bene^ e meritatoli giuflatnet»*' 
te appreflo il Mondo un credito alliffimo . Cosi 
adunque favella ('■> : SeJ tutu fhrique ab ili»- 
( Ariftouh ) nuitc non tttitir , atqne ab eraeulc pi»' 
dere niideantur j feeurèque omnia iliiut opera hgf 
re , mnuenia eji hot opinio , ne ab huiiii FhUofoK 
fhi flaeitis difientìre f iaculi loco Jìt . Audi^mut 
eaim Italos quofdam , qui fiiii , é" Ari/loteli , à" 
Averroi tantum temporis daat , quantum facrit li^. 
teris ii I qui maxime facrà doUnuà dehBantur ; 
tantum iKròfidei , quantum Afofiolit , £tu)»<- 
gtliflity ii t qui maximè fimt inebriai Jaihii/am 
religio ff ■:- ex aM tot» Jjmt trt balia ptJUferM^ 
fila aogmota ae mrtMitate animi > & divina, 
circa ret humanat imprwidentia , fi T/trtinLt ■ 
eS , qiiod diciinr : nihii e/tim , prster auditum^ 
habeo . 

Ma qucflo pur troppo è vero , perocché Ce- - 
fare Cremonino , piiUio Gufare Vannino., t*» 
Pietro Pomponazio <*-) non fi vergognarono di 
foftenere publicamente , che 1' Anima dtegU 
Uomini foflè ugualmente mortale , che quella 
de' Bruti . A quefti s* aggìugne Aitdrea<!ef^ 
Bb t . >inO •'. 

ti.] Uekhtn Cnift lib, s, 6 -t. , 

ì*.] V. latin, de var. AASoi. nutulu c. 14. pi^ 170, 
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pino , che di più afFermavà CO ficcome già dicem- 
mo nel parlar della forma i colle dottrine del- 
lo Sra^tQt fofteaerfì.) che 1' uortio poteva aa« 
feeK w pttfi i SentMenm/fii&iglìaitte a quélld 
di ftiiaceUb clic pretefé darci ad imendérfcj. 

Duella non niena empia -, che ridìcola tnanicrà 
i generare gli omiciattoli nelle bocce degli Al- 
chimìiti .('■*. Non voglio qui mentovare David 
Dianzìo »e r empio Almerico U-J in Francia »che 
mìe per 1* avanti , oltre all' aver avuto lo ftftflòt 
Kiitimemo della mortalitì: dell* Anima conccpV 
e da per tutto fp^rfe altri dannofi e perfidi in^ 
fegnamenti con ifcandolo della S. Chiefa,e del 
Sommo Pontefice Innocenzio lìl.. 

Nè piacemi parimente rammemorare il Sen- 
nerto. , il quale inl'egnò 1' anima propagarli ex- 
tnt^e:^'^ Fallò ancora- di buona! vo^ia fòtta, 
iìlenzio moltidìmr aliti» chi aàa attndo. avutb • 
ì' accortezza di fcegliere dagli accermarì Filo-- 
fofi le- più fané , e jhù plaufibilf dbrtrine , ff 
trovarono ingombrata la mente di- maffime po- 
co, laudevoili .. Quindi, MarGlio. Ficino (i-J ve^ 
geiDdQ.»che quefte. da per tutto fi: pubblicavano » 
Si obblisua a ^laiXmiitftriiui laiié a Itri$atÌ!^ 
- tìtìi ■ 



Xi.ì <^*(t perìpMet EiBi t 

Li.] PrelTo it Laun. luajo cifc e. e DsMen^ ]tef6ibii 
UElf lilor^ tlcll' Eief. tornai. &m).iji c^i. pi^ xi). ec 

t^.l V. il P. Auiulbctùrcha Dctlik i.». del Honda &nar.. 
ove eoa fili* ul Calili. 
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ticir ectn^atui in iuat ut ^turìmm feffat divi fui 
ejt , Ahxanirtnam , (Sr Aiitneifiicauz ( Htmmqut 
tx Ariflòtek JeJuBam ) illi qiùdem intelUBum nò- 
Jt^-krà ejfe mortitleifi exifiimant ifii yerà unicum 
fjfe ttntehiimt , 6trique relì^iottem nofiram fuìidi' 
tui aquè tdHunt . ■ 

A tal cfFetro ìa Chiefa adunata io Concilici . 
generale, pi-éfe; come ognuno fa , leìbliuioni 
ben giufte fovra tal propofito e S. Vincén^ 
zio Ferrerio fu coi? iiio parricolar rammàiìco 
obbligato a àìxe : Ariftateiem , ét Aiierroem fuìpt 
fbialas Dèi ^roiellar fngèraqitai fapitntif Chrifiì»' 
n( , mtiè faSt funt ainarf fatti Mifntbium^ ■ 
' Ma féguitìamo a. metter in veduta alcuni al- 
tri ptegiudici , che talvolta refìiltano ai (jio^ 
vani , qualora amano di fcegliere per oggetto 
d^lle loro rpeculazioni materie fleiili , e vane, 
aven- 

ti.l SbanAihlIe fcnolc l'Opere d' AriAptìIf t neniu&t.difti 
lAicrpr.cIt laro venivano, in ftSmt gaife dilTuEtc f CMitiL 
Litcìin. folto Leon X) Isboftittio ^M^intnitt). miidb 
In FHndi per (ua L«gMé U C^dia«^ B. Sit&no,p« fMft* 
«edere agli ftoMCtti dell' Itaivnfiit d»P»riji/e qiteKi prù« 
tu, che Min fi k^ffeto nelle fcuòb U Fifici ..é li Meti& 
Gei <l''Aiiftotile iimponenda h peni ■ coloni, tbe centum 
' venifero ( Lammiui dt vr. .^tff. fin. t. 4. loj. } b 
CKgorio tx a' t- d' Aprile >t)i. conferni il divieto httv 
' io Francia oel Concilio SenDncafc L' anno ttoyi, che non 6 
doveObro leggere te Opere dell'accenniti Sci iti ori : ( T. 
LaBH. Imig. ut. t. «.}e nel ntj, folto CIcmenK IV. ir Car> 
4inalc S. Cecilia Legato in Plancia [iunavd'la pioibitisncj 
6tta dat fupraccit. Legato d' Innuceoiie lU. ( v. incera Ri- 
cordo tv', ebìlif. BrmU Xigìt 1 e le cràawhe di Ito> 
Serto di S. UatìMiofetol. ij. b f^ft a- ^Hua). jU«> 
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avendo del contìnuo il piacere di muover quì- 
ftionì fopra qualunque pcopofizione, o inutile» 
o Mfa,o impolSbile» o chimerica, che {ia, col 
puro fine di renderli fpediri , e pronti ne' tazio> 
cinj t concioffiacofachè parmi , che poco polu 
ciò loro giovare , mentre nel tempo ilelso rice- 
vono un altro fvantaggio grandìmmo , di afsue- 
Éirfi in difcorJÌ altrettanto vanì, e ienza frutto. 

Io certamente non fono lungi dal credere et 
fere cofa migliore , che imparino a parlar poco, 
e bene , che molto , e rcsnGderatamente . Tan- 
to ancora credè Pittagora , il quale <'-i , fecon- 
do la capacità , e talento de' uioi fcolari , im- 
poneva loro un lungo , o breve filenzio , ma^ 
non già mai minore d* anni cinque , acciocché 
in un tal tempo , pria di parlare , appiendeffe- 
KO beni' idea delle cofe. Di iimilc lentìmento 
fii I^Iutarco altresì, il quale moflra aver avuto 
in afHjii maggiore flima coloro, che parlano 
concilo , ed avvedutamente , che gli altri , i 
quali difcorrono fenza accuratezza , e fenza re- 
gola , non cefsaodo perciò di far cncomj al &• 
lenzijO , ed agli ofservatori di efso M. 

t..]tf;AuIoGtlliohb. ,.c.V ^1*"" 

guìmigrtmi ijli ,& ioa.iltli ii , qui «(««J," /"«l , « trrtfc 
riMahif Uuial , fimilii tpi~ iittm prrilnuat inuUlenii» , 

lib. de girruliuie . A[ ch« fi pub alireil ;iggiugneie ìldet>* 
to di M. Tullio ad lib, i, de Oiaiore i Aithfnmiam ^ Jt.- 
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E ponderando^ bene il &no,con tante qiif* 
ftioni inutili s' ingombrano i Giovani la men- 
te di concetti vani ; dal che ne avviene , chcj 
debbono ancora malamente regolare gU altri 
ftudj , e teologici , e legali , c medici, mentre 
ìli vec? d' attendere alle cofe ftabili i e bea> 
fondate » perdono il tempo in brc mille p«- 
cilìonì vane , divifìoni , luddivifìoni ; metten- 
do in campo termini ofcuri , e dì più iìgnifica- 
ti , per cui pofcia ,in vece di dare al pubblico 
un qualche Iquifito faggio de' loro Hudj , tan- 
to K>llemente in ifccivendo s'aSaticaoOi 

Cht £ fogni em^iou li cari» ; 
non iftabileodo mai condufion veruna , anzi 
Jempre ftorcendo , e trasfìgiuando le deli- 
berate da* SS. Padri , e da i Giuftiniani , e da- 
gl' Ippocraii sì fattamente , che più non fi fa^ 
qual fia il vero , e legittimo fenio di chi ha da 
prima gettate le fondamenta di tanto nobili 
difcipline . 

Non creda già taluno , che io mi avanzi in 
quello di mio capriccio * pofciachè non fono 
si ardito , che voglia fovra le altrui pip&fito* 
ni fentenztare . Lo dico folo perchè giornal- 
mente fento , che molti di coloro , i quali fo- 
no a quelle vane , e fattili ^tecolazioni .afsue- 
faxxx 1 fi dichiarano di non iapete deteimisare 
colà di ficuro, ma ambigui ^ e. pérplé^^^- 
bmao voler eglino' rinnovare le ma&mt del 
finooìliao ■ Oda oanmeate il gran Raban* 
ydco- 



loft 



Vefco'vot*-)» che ce ìie fominlniftra la inateria 
coir affermate, che in tutte ic cofe più rilplen- 
de la inoderta «Jottrina d' un uomo Cattolico, 
che tutta 1' alluzia de' Filofofi nel difpuiare , 
fcoigendofi collo nella piinia il veto , e nelia^ 
feconda una manifefta &iritàk ' 

Xa iimìglialite giòia «ziantlio^ Gregorio IX. 
tlloccbè vide efsete a* faca tetnpt Un tal abufo* 
diede quello precetto ; Òhe i maeftri , e gli Teo- 
lari di Teologia procurino d' efercitarfi iru. 
quella fecolti , che profefsano , né affettino di 
comparire Filofofi , hè fi trattengano fe non in 

3uiftioni , che determinar fi polsono per mezzo 
i Libri teologici , e di Trattati di SS. Padri C>.). 
E quantunque tali cofe apparifcano dette di tut- 
te le JFiloroiìc , fpezialmente però a quella fi 
adattano , che più ufitata è a muovere quiftipni. 
. Sembrami ancora fentir favellare a' Gio 
- vanì , che delìderano applicare l' animo alle^ 

liJ] tì^h i» nmAiit lìàtct Uthlirì viti mitffa itSriii» , fKà 

fti» ia iif^ttaii , iSr. ia atgamiami» filiai».; sa kat tr 
faaiii , ^ fant firmuiiat oafr^^^/Utaìt ftt c - -- 
turitai , ia, itU vtn ir——''- — ■— — ■ 




Ecclcfiillic. C II. 
(».] Majfflri vm , fi- febdam titillai* , ia fataltm 

irvfunnt , fi jWfMI UaiaUlitn lairctt, ; nic fhihfipbt, fi 
Riattai , fm ftiaganl firi ìlmiUaBi ; ait iof iwitiir ia Ha. 
gaa f^l liaiaam bilntam tata alalia tta^aifmii , ftà 
Ì4 iUit. taalMM im fiMii f ac/lnnliu diJ^aMii , fu ftr Liim 
■Oiab^iu , ^ UMamm- tunm tnàtuu walfg»»' A* 
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l'Sgi I o alla medicina i-cel«bratillìtni Uomini 
Gravina , e Baglivì i pofciachè il primo , da- 
po aver accennalo , quali fiudj di Logica , e dì 
piloiofìa convengono ,ad un Giovane , cht» 
dee maneggiare gli affafì pubblici , foggiugne: 
Citerà , ^Ma hoc in genere Alligò , arguti »e 
cara i aa inerti difputamtMr, ì iam hae utath 
Jlra luca , ÌMqui tMta jutifHtprtim aevitate , nou 
jaodo Ì£Kùrantm Htìlfff^t .fi^\^t'im- latulah/Uter 
stgfetfaamtMr U-J i; £d')l fe«Qpi^9 noq meno 
ac c ppcà .g '^OW avvif^ <^(Vft i^f' Arte me- 
dia yt^ùma applicasi., cosi pillando : ^ or- 
tem iMidieam wri<y\ae fT0iltii'tt9a'fetti^ir$ tàm 
difci^lins mflra fOrtm « f*« nhmn^tfr&nit ff^ 
cttlati^^s.:,bomim>i*-^ÌrJtÌipten f &. tOi^^iH 
(è ifqfifxtimti-, -, . .■>, 
, non - temdiu -.il' psègiudicio y che i 

Gióvani xqtoiaCitiioidAl ttopprt quilHonare in còv - 
fe inutili . Altro non picco! danno avvien loro, 

Jualora col voler parlar di tutto , moftrano 
irli ad intendere di làpere ancora tutta , e di 
tutto efser capaci di dar contezza ; lo che non 
da altro dipende y fe non pereti' eOl già aTsue* 
&tti a' fiitterfug , ed alle cavillazitHii chiofa» 
uo le dottrine a loro capriccio , e fannole itgnì- 
(icare .ciò t che vogliono , tanto vanno quelle^.,- 
ftotcendo » e nut guidando . Perla tpùl cola ' 
fiumv^Gà non fia fe'.nel Trapefpnzio , e nel' 
■ ■ Ce ■ Lice-. 

Uh.'!, de ori» brir (iiit. 
tt.} Waiu medi e,h - 



IETTERÀ 
Liceto (•■> fi legge y che nell" Opere d' Arilìo- 
tile vien infegnato ancora i' ine&bile miftcro 
della SS. Trinià t quando ragioneralinei»- 
te fi dee credere » che ni pur s* itntnagiiidsc« 

3ueft' Autore una fitnil co» , pofciachè, al dii 
i Lattanzio Fìrtntano » per fua fventura , vcc 
Dtum coluit , itec CHranit . 

Alcuni affermano , che quello per altro ce* 
lebratiffimo FìloTofo , per non intendere la ca- 
gione del flulso t e leflulso del mare , da difpe- 
lato li precipitadè tra'fiutti col dìre:j?m^(W> 
pat Arijhtetemy^imiam Arifioirlis non tegit £»• 
rigutìi : benché altri di fua morte diverla più 
probabile cagione adducano ; e fi dirà poi » 
che abbia egli folcalo un oceano > tum ma" 
gnitiidinit non eli finir , Innitetìs infinitMt the* 
Jain-Mt; che vale a dire , che abbia ccniofciato 
quell' inerbile ìncomprenlìbile mifteto f 
Me- 

t r.] tib, pr. i, tUt. AtiB V. ancora il tbadto. 

Ì> ] QiieSo profoodillinio miftno , al partr de* Teologi , DorL» 
fi può imi IntEndere col purolume della taiione , come in- 

' fegna Crilto Signor Nadio netl' Evaweliodi S. Mitlto: St* 
mt unii fl'aai , t»itr , im vUiuril flHu rtvtlari. Dì 
tal parere i ancora S, Tommalò in 5. dilIiiA jj, qu^lt, i. 
art. 1. ad 1, e S Dionifio Areopig, t, i, de dtvln, nonln. 

- Si aliqm IX Miniami ftihl^ii tliqm» tùli béhumt mttiliam, 
ilUa bmfina» vi «( Sitit*. Stn , ^ a lArfi tiffiu, co- 
inè % piobibile , che ibbia faiu Pnim , clw in ma ìùotàì 

• Kcenn* qaèftD iliiiGino millera . V. alued Cift > clw dice.* 
l' Oeiie {imwi. mk». itr fili lik, %, t. j,] imomo a tal 
maieria, 

Is-l Dios. ijetilo nella Tia.d'Arlltotìle i. e Aob GtUki 
lib. juu. e jt . 



FILOSOFICjI. -^i 
Meglio certamente farebbe , le tal forta dì 
Giovani > in vece di Ibnilizzare , e far cotitt^ 
nuamente da beli' ingegno fovia qualunque c6» 
b j prendefse k regola di tane' inlìgnì moder* 
ni FilofoJì, i quali non hanno fcialacquaco inu!> 
tìlmenteil tempo inglofsare,o per meglio dire, 
in trasformare fpefse volte le opinioni altrui , 
ma Ci fono bensì ingegnati di portare avan* 
ti le loro fpecolazioni nell' inchiefta di tanto 
nuove cofe in cui han fatto in poco più 
d' un fecolo maggiori progrelfi , che in miglia" 
ia d' anni in qu^ non fecero tutti gli Egiziani y 
i Caldei > e ì Greci filofofanti j e folo perché i 
primi non credettero già alla cieca , che di tut* 
te le più rare , e preziofe merci della natura^ 
folamenté gli antichi Filofolì iì fbfsero impa-> 
dreniti f e eh' eglino alno fax non dovefsero « 
che folcare le ftefse onde , ed a vele gonfie pop* 
tarli , ove gii ì conquidati tefoti fi ritrovafse- 
ro , per efscme foltanto ammiratori . 

Maggior magnaminià ufarono efiì , c depo- 
Da ogni viltade , vollero in altre più vafte re- 
gioni il loro cammino intraprendere; e ficcome 
Ce I in 

{t.) Senzi ef^one ti upo ad noo grìnfiignanKnil nuovi ava» 
ti per poca più d' un fecolo di valealilSmi Uomini , bill» 
(Empliceitiente tcgger* i Saggi delle nitutali erpcrienie del* 
l'Accademia Fioientllii , le Tranruioni della Regi] Socie* 
ti d' InghilKr» , I' Iftorie dell' Accademia Reale di Fran- 



i don! 



eli Alti di Tieva, e di Liplia , i Giornali d'Itali* , s 
tf , ed midhi Libri 1) della Tédogia Filin , che del* ' 



in quefta da noi abitata teira , dopo eSkrè flati 
■gli Uomini migliaia d' anni fulla credenza^ , 
xhe foiTc folo l'Euiopa, l'ACa , e l'Afirica (■■>, 

3ueIlo fpiritofo , e audace Uomo dei Colombo 
a naturai Tuo genio guidato , nuova , e diffi- 
cile > e pcnofa navigazione imprendendo , altra 
terra , altri popoli , ed altre ragguaidevoli co> 
fe difcoperie , ed in maggior numero poi , le 
di lui veftigia Teguendo ne ritrovò quel ma- 
gnanimo fpirito d' Americo Vefpucci Fiorenti^ 
no^coù in quello amplilfimo teatro della natura 
ardì t ed in&eme ciò , che- volle , ottenne 1' aK 
tro non menaiUuflre.» e iiiblime ingegno del 
Galileo , gloria immortàle-delU 'belU-Kifliue , 
e detU-Tofcana tutta. •* ^ 
'-Non ha tn^niino>nìì ancor volendo, ìtf {io- 
trei efporre il tfmanente de' ritrovamenti che 
gii accennai eflete ftati da elfo fatti in letta * 
e-molto meno mi permette il tempo di pofrt# 
in veduta- le ìnnumerabili fcopcne, ch'C^ft- 
tx ne* fupremi giri del Cielo ìntoma -ille nuo- 
ve ftelle , ai nuovi pianeti , ai aooVl movimela 
ti , ed alle nuove apparenze , che gii eta'nd fem- 
premaì iUte all' antichità fconofciute , dal 
che quel nobile elevato ingegno^ del Filìcais.* 
s' indullè a cantare di Luir 

Qmcì thf di MOV» /xvff U' del fé bella 

D'afiri 

(1.1 Vìntone 1» Crttim » wtTtiw* i.com altn^ Sinbotiu 
Ili. friMM iiudich', che I' Amenu faSè bom a|ll-aniichi. 
fi,] Quindi riuimenté Gain» ( 14. medwli ìt- ) NbOs 



rtLOSOTSCA -^Qy 
■ ■'■ "ìy. Mflrì hmmi mmriàUtt immoritA 

Difeofritor novitìo i ■ 

Qifei , ebe voli fé gli ahmì voli » tft» '■ 

Del vtr giudice il guitt-do ni Fioatti 

Commtrci ihhe fegreti i^-ì » 
Ellèodo peitanto aitai grande il numero de' m*^ 
ravìgliou preziolìfsiin] tefori i che ci ha ma- 
liifei^ato il Galileo , contentato mi fono di fi^ 
xe come Tìmante egregio dipintore > che non 
poiendò-c^rimere in piccoU tela It fmìfunta. 
fSaxAtoA A'- un Ciclope , contentò folamai- 
te un -dico delineare prelTo i Satiri j -acciocchi 
quello miruralTero colloro tìrfo • 

E febbene altri illuflri Uomini , calcando le 
veltigia del Galileo , abbiano fani altri non me> 
no utili , e dilettevoli progreflì , non fi vada^ 
perciò uluno^perfuadóido-i die la natura ci 
abbia a queft* ora tutto ilifvdato'; impeccioc- 
chi di gran lunga pià v* ha ancora di psdìe in- 
cògnito , che difcoperto, 

Efiìi dell' opra, ihe liei giorno aiMUzii; 
Mentre molti cifetti appaiifcono tratto tratto , 
da cui la cagione rimane ignota y nè abbiamo 
tutt* ora imparata la ftrada * che ci conduca a 
conofcetla forfè Tatdibe ' quatta- gSk apfrta, 
fc colmo t che folamente veneratori fono- del- 
la inKchta Filofofia > aveflèro uniti i loro fto^ 
con quei dei moderni • 
Egli i noto il maiavigliofa fenomeno del lu- . 

me 

II.] CuwiK In awHe dd Vif iwt. 



me boreale apparfo U notte del di ijj. del paf^ 
lato mefe d' Ottobre 1715, oirervatoi'n varit. 
patti d* Europa ('•) , e qui fra noi dal rivetiti£> 
lìmo * e parzialiUimo mio Amico Sig. Fiance-i 
Ico (^ratitotto, l'oggetto per nobiltà , per co- 
fiume , e per leneramra aflai ragguardevole , il 
quale * ^ttatie nella fua Villa di Tieggiaìa^ , 
ove ritrovava^ , un' efactìflìma defcdztone , fi 
compiacque tofto d' inviarmela • 
- QueAo fenomeno dal 170^. fino all' anno 
172 1. è Aato ofTervato in Francia , come appa» 
lifce dalle Storie di tali anni dell' Accademia 
Reale delle Scienze . Per lo avanti era più dì 
rado comparfo ; tmperciocchd nel 1707. vedif 
to fii a Copenage , ed al tempo del celebra* 
tiflìmo GalTendi lì fe vedere nell' anno tSzt, 
chiamato da alcuni>come eì dice col nome 
d* aurora boreale » e antecedentemente era fla« 
to oflervato nel 15 J4* e nel 1^60, e Gregorio 
de Tours, al dire del doniOìmo Maraldi (l'tlo 
vide , e lo defcrillè aell' anno J84. D' un lìmil 
lume ce ne danno il jttfcontro ancora Plinio (f 
e Seneca 

[t.l V.h Baccoln di Retitiont dell' icccnnaM FcDOtncM&fi 
ti imprimefe in Firenze in queA' inno ntt. ikUi SUnpftì 
lia ili S. A. S. dal Sig. Cavali» Toaiaata Dethinii 

[t.] V. 1' Iflor, dell' Accademii Keale dtl i7»t. ptg, t]* 

[].] Nel coni. I. pbjr. fcft, ], m«iib.paiitlib.*. t. Vii, pi^ 
107. edii. dì Lione . 

{4.] litor. Beate lung. cfl. 

If.l Lib. 1. IMI. hiit. c 

lé.ì iib. I. sai. guxn. c i j. 
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Ab dopo .tante diligeiuiflinie ofTervaziom > 
chi ha mai làputo inoagarae la vera cagio* 
ne ('■), e difcoprire, fe avvenga ìrrcgolatmeiH 
te, oppure dopo un determinato gito di tm< 

po? 

Lo ftelTo lì dee dire di tane* altri effetti ai 
noi appena noti , i quali nùlagevolmente il 
credono , perchè non fe ne fa lìntracciare la< 
giufta convenevole loro cagione . 

Tra quefli annoverar fi puote la bizzarra ma* 
nieia * con cui vegeta j e fi propaga la pianta^ 
della vainiglia ; mentre gli Ameriani (*-) pren- 
dendo un tralcio di eflà [ che alla vite moka 
^aifiHDÌgtia] non lo mettono gft fiotto terrai 
con 

(t.] nStpie tapgsvit h b Beluieae dell' Auron bortale 
' tfpuft il i;. Oiubte i7tS. nclU Piovincia di Suflcx , ed 
■nribuifce un ul dfeiio pane vapori iun)ÌDo& , i quali 
«noie , cfae li litreiaffeni in àiveile alteue dell' alia ■ u 
parte al Sole , cbc l di parere , che fonnilTa i cdIoiì . Ve* 
ai I' accenaab Raccolta di Rclatioiii a c, 44, Il Sig. Aitu> 
' IO Dobbei in uni Lettera kiiita alla Soeietì Reale d' In* 

J billetta fa la Kelaiione d' un Gmìle effetto vedalo iiu 
itanda oel inde di Scliembre it^T- e lo & dipendere d» 
nn fuUIi nimft fulfimi v»ptrt filtivMt ntlt tlmufir» Mtfrm 
■ . mifdTtlìImnu /*fra tilU nvdi , il futh Timt àaimltt 
. la rfiocrjf lufU itie ni» hi fin nnu vi f rilmm fytf 
fi t* 'ti d*ll* ff"" ■ ' <'*' **" ■"'■>* *'"(' I !>■'>& 
a c. It. Id una tetterà maDorcritia d' Inghilterra de* n, 
' Cennaio iitt, ho veduto effere Bua nelle Tranfiiioni di 
' quella Regia Soctell n. j;!. addotta aliti cagione degli ac> 
' cenuati lumi boreali, pietendeodoE, clit lanio quelli, chej 
' tTWtetnon dipendano dalla lleb uufa , e che auctii fieno 
nidli . Eraaiioi ora il dotto , ed ctudiu Inio* 
-Se fieno adeguate cagioni di ul eftiro. 
Uoiii Ml^ Amdciida Sole dell' uno u». 



• prtfigi di QUI 
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cpn uno de* fuoi eftremi , perocché con Jàcìli- 
ti s" infradicerebbe , .ma lo applicano ad uil. 
grand' albero * ìntreccistida ne' raini di quefio 
ì pampini di quello , .e lalciano il fuo capo inr- 
feriore alto da terra quattro , o cinque dita , 
ricoprendolo xl* un piccolo, involto di mufchio 
fecco {>ei difenderlo dall' arja . Io poco tempo 
il fugo deU'.albeto penetra nel tcalcio * e lo & 
linverzicare ». efceiido in capo a due mcfi in>~ 
circa ttafverf*lraeMe dall' involto del mufcliio 
cinque 1 ò iti filamenti , che s' inCnuanp nella 
terra , e quefti fonò le TKdicr *; che ingr<^Iàno 
come-i bcffdòm degli uccellilo! il tralciain ca» 
po^^^tueotitti^ijoduràil frii^dcUa Vaitti^ f 
Vo- 

[t.T.GtMcfa£ mi prebotan t'ocoQNe H ^T<l|iN ti V^k 
&' alito ingKdieate delti CìoGcolaH , fw finita apfottiim 
4i coafermire eoli' tuuorià dd V, UmI., U cui C^m «m 
■vevi io pei Io «vanii avuto il comodo di «edere.in, finite, 

• ^el laaio , che «UHì a e, iSt. intorno al flutto del Ciccao, 
cioè,ctw Dafce, ma come gli aliti fiuni da' timi, ma du 
tronco il in»eltnà come da quellu de' rami . Porta qiiefto-ina 
Csac Viaggiatole nD'eCitiìainia figura dalla piinu del Caccio,, 
e de' fiioi fratti , e rende altretl la ragioiie.di tale niara«i- 
^iofo eircito con quelle paiole , che giova il riféiite.t per 
chian.iiotma del leggitore : L* pt/hir n/rwi f*it ìtam 
tir I» tmft»,fmffiui U niUHn.f i fitti tti traa Ìi V nìrrt, 
éfiutim ieJ» iifit ile l' aAri: m ^ il vtatii m hi» ict 
tTMMckti , il finii ianfiili • Vérin^it fiallt»iranf*rti—i ti 
ftfani , Iri trmhti nmfmtmi , (J- J* fruii finii ferdm, VoytgO- 
àa r. Lalut aux IH» de I' Anicrique volum. ii. lixieaie^ 
prtie eh. premier pag, jfi. 1 frulli si del Caccao^che defla 
Vaini^ia noa meno nel nafcimenlo loro , che ndla bevanda, 
cbe4a effi rifiilta , ccnrovuo una tal graaiaiC tc^ad^lti 
chémuavoana guBarta «mi fulixtìtt fbcnt chioaqiK*- 



PtLOSOPlC/l. 



Vogliono alcuni , che k Vegetazione di tal 
pianta dipenda dall' abbondanza , e gagliaidìa 
del fugo degli alberi Americani y dandocene un 
chiaro rilcenira da dò« che rotto Un lamo d' un 
«lb«o t e caluxltneOc lUl Verno ixa£foitam fo- 
vn un altro di fpezie totallneiite divwfa , ivi 
s' attacca > e s* anìieila » come k ftata Vi fbfse^ 
V opera de* pili induftriolì noflri giardinieri . 

Sono altresì nell' Amedea alcuni groisi albe- 
ri , che da' più alti loro latn) tramandano lun- 
ghi filamenti fino in teroi j.lnuttiplicandofi per 
mezzo di quelle nuove Mdici iti tnolti fimilì ar- 
bofcelli , e col farfi iatomo a.lè tìa pìccol bo- 
fco , rendono fpefse Volte le felve ilnpradcabilì 
a* cacciatori ('■) » 

Ma perchè andiamo noi a mendicate Tnara' 



gran numero He abbiam fetaipte davanti agli 
Occhi? 

La Calamita» k u^on <!* eremp!o.> che lift dit- 
to tanto da -ftticare a molt' illuflri ingerì , è 
per noi ancora Un miftero reconditinìmo ; 
benché la Aia attrattiva forza fbfse palefc agli 
Antichi (di lei parlando tra' Poeti Greci Orfet)^ 
ed Erupide (»■), tra" Latini Lucrezio ()•), e Clau- 

t)d dia- 
f I.] V. l' Iti. cit MI' imo ntt. dell' Acc. RmI. 
[>.) Prtfio Ptlione lib, firrert t'Ho». 
Ij.) Lib. S. dw mm m mutm v. gotf. ove trai p»U: 

HUan,Ufhilt , mtfirmm iiKttlift, 




mondo , quando ii 
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diano ('■) , e tra' Filofofi Ariftotlle d.) , dato- 
ne , Taleie MileGo (*•' con molti altri ) t* 
la ditettiva fua virtù da quattro fecoli in quà 
per lo metto (4J fi lìa fcoperta , nefsuno è pei6 
arrivato a conofcere la ragione di quefte nie^ 
proprieA , ed a fpiegare l' interno principio > 
da CUI derivano . 

Quanto più fottilmente lì fono indagati gli 
effetti di quella pietra ftupenda, tanto è cie< 
Jciuu la difficolta di ridurli fono una certajf 
xcgbtla 1 ed acquiftate una cognizione ficura 
del- 

[i.l Nel Poecna fopn la Calamin; 

fi.] Lib. de inim. ci. 

[3.) In Diogene Laeriiu lib. ilt Ttittt Wltfà. 

l4.Ì V. il Gilbert lib. i. c. i. il qu'Ie dice , che tale fcoptì- 
DCHtD lu riducelTe all' uro della nivigiiione Già: Cola Ni- 
jolelano nel 130». febbene il l'uicoiio t pari. t. ttf/ii'i /«?. 
«. (. 14. ftg. iji. j alTeiina , che la bulTola da navigare fia 
Sati rilTovata da un ccito Flavia , a , coinè alni ferivo» 
SO I <b uà tal Gio' Gira della Citil d' Ainallì iniotno ab 
1* uau. ijot, diiDoduchì i primi foiTero ^li AnulGtaal , 
cbeUurtÓ«to) onde in (ivoicdi elS (u fcntto da Amoa 
' tPDÌo Ptktmiuiw I 

V ha alttol clu e di parere elTete Hata panata la netiitt^ 
da Paolo Veneta dalla China ncir Eutqpa nell'anno 1160, 
fti elTer ^ei Populi molto prima , che gli Europei inrurmaa 
U di tal piriicohrè ( come 1' atteflaaó i PP. della Coirpa» 
gaia dJ Cietìl inierpreti di Coiiblia , afTermanti , che una 
Itruiucnio, di Calamiu fiilfe lUto dito in idona ilal Fraiela 
lo dello Iinperadorc della China agli Ambafeiadori del Ru 
della, Coctincina, iceiocdiì egliun.pet meno di cito Urti. 
■ueniD , che accennava la regiune dell' aullro , pulclTera 
ficutimeiile ritornare in Patria . V. il Proem, ai libri 
di tal Silniob. dfiU.' edixion dt Eaii^i dell' Ama KSjk 
ttS.14. 
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delk maniera del fuo operare ; conciollìaichd 
rendutoG manifefio , rivolger ella una parte di 
fe al polo artico , e 1* altra all' anuttico , cj 
conokiutofi conferire , e comunicare quefta^ 
fua ftellà proprietà a tutto il ferro da lei toc* 
cato , ìnventaronfi gli aghi calamitati , e le« 
buflbie nautiche , per indirizzare col loro aiu» 
to le navi al deltinato porto diftintamente^ 
ne' viaggi di lungo corfo . S' olTervà però tut* 
co infieme non dirizzarli la calamita perfetta- 
mente verfo del polo , ma da quello diverlìS'* 
care , e ciò variamente in diverll luoghi , ed 
altramente nel luogo fteffb in diverfi tempi , 
sì tuttamente i che confeiitelì infìeme 1' olser> 
vazioni fatte in più regioni , rinvennefi quciU 
declinazione , dove orientale , dove occiden- 
tale , dove di pochi gradi , dove di molti , ed 
in qualche luogo del tutto nulla ; ficcome , pa- 
.ragonando fra loro le ofservazioni fatte nel 
luogo fteflb in diverfi tempi , fi fcoperfe un 
egual varietà y non elTendo queAo maraviglio^ 
fo parto della natura collante in altro , Kiod> 
chè nell' elTere incollantiflìmo . Balli .il dire, 
che nel mcdefimo tempo , e luogo eccitando^, 
la virtù magnetica in varj aghi di forma diver» 
ia » li vedono declinare diverfatnente , cornea 
fi raccoglie dalle Memorie dell' Accademia Rea- 
le di Foiigì e. che due aghi delle lun* 
Dd 2 ghez- 

M V«di le WCBMrie lidi' Acc«l«iùt Seda dtlT uù 
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ghezza mederima pol&no «vere decliiuzionc* 
diverfa (■■) > e poQbno averla uguale due «già 
di difuguale lunghezza ^ . 
. Troppo verrei ad allontanarmi dal feguo , 
che mi piefiffi » qualora voleflt riporur qui 
1' efperìenze i e 1' ofTervazioni fin ora fatte fu 
tal foggetto i mettendo, fotto gli occhi più 
chiaramente le ftravaganze di quella pietra , la 
quale ha detufe fin ora le Ipcianze di quanti 
credevano fciorre coli' aiuta di elTa il famoso 
diffictliflinioi problema » dal cui &iogIimento 
«fpctta la fila perfezione la Nautica, cioè ; W- 
trovart^ ìm fiuàiiHipie tim^» la loa^ttudùte. di quel 
iuogo , in cui fiamo k 

. Per quella llefla rifieffo, di non andar trop- 
po lontana dal principale mìo fcc^. , iìoil, 
parla deU' altra pxophetSt dell» Calamita, pes 
cui un ago. d^ acciaia , che peifettiffimameatej 
fla-in biUca > avaatì d' aver imbevuta, U forza, 
ma^etìatf. piega poi dalla parte , co» coi ri- 
J^tKLcdft il Settentrione , dopa aver toccata 11. 
Calanùta » e piega con queJia medefima le^e » 
con CI» varia diil< pola,.ch'à quaiito.diie>.^- 
Zf. Xt^t oflècvandofi una pari incoftanzfL.. 
■eli' tncUnaziane àeg^ indid.». e nella déclir<' 

Veda, 

fi,) Mk deO' AcMii «Mt ifctl* an. t7tt. 

ti.l Cuntr* coloro, che prctcndevuo, ut rnclinuionc dcll'iga 
'biE («Ila lUggioK , qiualo pìtL)' avvicinava al po\ox 
in gtti& che b quantità deU'. ùMUmiìaH bguiiaJEe il gtada 
della lautiuliue ik'liwgbi. 



FILOSOFICA. 
Veda , dii vuole svere di tali . cofe ur rag- 
guaglio diftinto j-il famofo Libro dì Gugliel-* 
no GilberCi e quella del F. Niccolò Cabco t e 
le Memorie IbpnccitBte dell' Accademia Reale 
delle Scienze anche nell'anno I^lì^e diftinta- 
mente la carta del &niofifstmo Edmondo Hal- 
leio , in cui fono fegnate con varie linee irre- 
golari le declinazioni dell' ago calamitato , fé- 
fiondo le oflèrvazìaDT da lui fiellb fatte in pa> 
lecchi luoghi dell' Oceano i* anno 1700. 
■ Quantunque fin qui- lìeno difficoltà grandif- 
{ime intorno a queAo gran miftera della natu* 
ca , da cui potrebbe dipendete l' importaniiflì- 
mo affare delle longitudini , non convien per- 
ciò diflìdare della vigilanza ,. ed accortezza de- 
gli Uomini che fanno colla loro induliiia^ 
giugncre y ove nè pur col pensiero fembra tal- 
volta po0Ìbilel*>). Fa d'uopo ben^ ufai corag- 
gio , e coir aiuto pótentiflìnio di gran Signori , 
Principi , e Monarchi fcoriere i vafti e imt- 
fuiatt mari , e vifirare altresì varj, tratti di tei^ 
ta ^ ove più agevolmente che col in da m- 
terprete dell' altrui dottrine^ ^acquìflana Ì na» 
fcolì tefori della natura ^ Ma quando alcuni , e 
ipezialmentc coloro,. che fonopurr,.e femplìci 
leguaci della vecchia Filofofia > non abbiano a 
cuore t per l' inchiefta del vero, d' intrapren- 
due f alla fimilitudine de' loro antichi Mw> 
ftri- 

(t.J Kttir^iwAKMB «I iMMMfiifaftÌNM itm1am,M*i m» 
iiua*»dt incitati l'fit . SafiUL «pud Mulw. dt tonuna. 
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Ali ' >•> , lunghi ) e penofì viaggi ; vogliano aT- 
meno prender talvolta in mano le Opere dj 
tanti iniìgni moderni Scrittori , che chiara* 
Diente loro moftreianno innumenbili veti&p 
dagli Antichi onninamente ignorate. 

Sono pure in pronto , anche tra i più nuo- 
vi Scrittori, le Dottrine de' chiariiEmi Malpi« 
ghi , de' Mariotti , de' Leibniz) , degli Ug&^ 
nj , de' Neuton , da' quali poITono agevolmen-< 
te accoi^erfi , quanti nuovi frumenti « .mian^i 
ti nuovi metodi , quante nuove regole àphia- 
no inventate alla natura * ed al fuo modo 
d' operare conformi ; per mezzo di cui fono 
penetrati , ove non £a mai lecito arrivare su 
veruno degli antichi Filofb&ntii tiè potrà tan- 
t' oltre la maggior parte eziandio de' loro 
guaci 

[i.l Tilde MilcCa , il dir di Iimbllco, dall' AEi & portò nel. 
1' Egitto per acquisir le rcicnze i t Pitugati , tcHitDDiiio 
OccrODe, Uh, j. de fa, e Plin. Iib. tj, e. t. pel ntedefitno (!• 
ne d'imparare li portò nella Perlia, oell' Arabia, nell'Etìo* 

Sila , « Dell' Egitto . Ciò fece ancora Demociiio , il quale 
peb in viti viaggi tento taienli larcialili dai Padre , co* 
me itteda DemelciQ ptelTa Diog. Laertio lib, 9. fig. ]S. e^ 
Cieerone aOcrifce iuog eie. ch'egli per tal liiie Imiiimimn 
mitrai ,*trsi Jr/cniri , 9B1 J quinti tliai ,nìjf tttttin vittmì 

e pvcu avanti ivea iifcriia , che da pitiagoia, da Platone , 

C da Democrito prefirr iifmii lu^Uilttm uliimti Itrr»! ipt 
ftngrmtai. Anacarli niandio intiapicfe [al dire di Diogene 
Laeriiu (rfc, t.fif. 116.) per farli erudilo, e dotto, il vi(g> 
gio Della Grecia , ove ììitirt rrrtè, a: facunii» , é- i/e mri- 
lii ni» difiiflint . vrlaii temfìim , A:htnji buMiml ( luitt, 
nui Ili. ti. I. fi. J Tebbene Clem. Aie^Tandi. i.Hnm.ì 
dimDltta,che lebélle ani fiale portate furano in Atene dagli 
Ebrei ; dagli GgiEj , e di' Caldei ... 
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guaci giugnere , fc le fole vefligia calcheranno 
de' loro maeftri . 

£ qui bramerei , che fi rìfletieflè ad un al» 
tro grave pregiudizio , che i Giovani ricavano 
da alcune Scuole , ove non vengono loro infe- 
snate , le non le fole Dottrine degli antictti 
filolm » perchè ivi pretendono contcncriì mi- 
te le notizie alle naturati cofe appartenenti , le 
quali però vogliono , non efTer da tutti intefc, 
perocché a beila pofta dagli Autori delle m&- 
dcfime fono Hate riferite ofcuramente . 

Non giova già. perdere il tempo in ribattere 
con nuove ragioni quefia tal cola ; mercecchì 
da quello, che fu da noi poco fa efpofto, cr^ 
do > che ad evidenza apparifca , quanto Ila ciò 
lungi dal crédere , e fpero , che viepiù diverrà 
{Utente qualora fi leggeranno i migliori inter- 
peiri degli antichi maeliri , in cui non ù tro^ 
va mai , che quelli abbiano fcritto di tutte le^ 
naturali cofe compiutamente . Si legge bensì in 
altri accuratiflìmi , e dottiflìmì Scrittori (■■> efi 
fere 1' opere d' alcun dì loro mancanti d' in^ 



Non ardifco però replicai nulla in contrai 
zio, intorno all' aver molti di effi ofcuramente 
fcritto , come di Parmenide fi legge prefso Seilo' 
Empirica (>■} i e d' Eraclito ce ne fanno chiara 



(lI Ci6 alTcìi&e it GaOcndi ddl' opere d'Arilkiite ncll' tla» 
ciuiioM |. coutil» il medcGina cooienuu pel ton. «. 

Il,] in qucfto Aut v* Ia il principio dell' open di PaiaenUa 
^coa luiM d' alIcsDiic > uc bmIio difficìh ut iatendtin* 
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leftimonianzi Cicercme (*•) , Seneu , é 
niente Alefsandrino (9-) , i quali dicono , chc^ 
fcrìvdse con tanta ofcurità , che metitaflè il 
nome ^efenn, come, al riferire del laudato 
Clemente (4'> , fecero ancora i Pitr^gortci. Tx<- 
kfcio di ^vellare di Platone , che tanto nel ¥f 
dro', die nel Fedone , e nelle Leggi ha tutti t 
^ fiioi fentimenti efprcflì con allegorie ; ed il nl^• 
mero di tal Autore è in si latti manieta ofti>* 
ro , che ncll' ofcurick fo]>ravanza qualunque^ 
cofa di tal forca (i-< . Kon voglio altresì he 
menzione di Zenone , e d' Epicuro » de' quali 
molti difcorfi erano gtudtcati arcani t'.) . Bea» 
ftt ognun ciò , che ì tbxo dettò d' AciftotUe * 
il quale > teftìmonio Aulo Gellioi n-) » fetide ad 
AlelÌàn<bo > che i fuoi libri non gli avrebbero 
intelì, te non coloro, che gli fentivano fpiega- 
te da lui medelìmo « Dal che veggiamo eÌTer 
doivate non poche fette « e di Tomifti > e dì 
Scotiftite di Noniinalitedì Realt,cd'Okamp< 
fti ec. ì quali dojpo tanti fecoli non fimo in ve- 
runa cola convenuti t avendo dati alla luce, 
moltiffimi comenti » e chìofe £ra lord dìfco^rdì > 
e, «pugnaliti-» ■ - - " 
(^ndi è > che &nno dire a qti^ degbiffi" 
■ mo 

[i.l DcGnibus 1iK t. 
[1.] Epi». 11. 
[).] Lib. 1. Siroma^ 
[4.1 Nel liioft cit. 
. it.ì H. Tuli Cicer. epift. mI Aittemn Sb. f, epiS. ut 





r ILOS OPICA. Jt» 
fnó Klofofb ciò I che Toglìonó , e che s' 'laro 
appetiti s* adatta • Il cafo è in termini di quel 
buon Peripatetico , il quale , avendo compofto 
un libro dell' anima « in cui ( fono parole* del 
femofo Galileo ) V» riferire /' ofinime ^ Arbr- 
fiatili tifti V ipóif Àaom tfiere itmuorta/e, addit» 
trva tra i miti tefli{ mugiàdi i tirati da JSiifA 
fandro , ftrtbi in quelli dietva » tbt AriJiotiU bom 
trattu'va ni anco ài tal mattria, me» the detena^ 
najfe cofa mernua attenente a dà ] ma altri da fi 
ritrovati in altri taogbi retonditi y the fieganjitìa . 
tìl ftnfo firnixiofo , e •veittado amifato , the egU^ 
tpvrebhe avuto delle diffitolrà nelfario litexiuart ^' 
riferire àU' Amico , tbe-MOB feri refiafit di f rotiti 
rame la fyedit^ione , perchè , quando non fe gli ef 
tranttrfafif altro ojlaeofò, no» a'veva digìttUcà niu- 
iìrta il tmtare la dottrina d" AriJiotiU , e eom 
sltrt' iffofitioai\ t fon altri tefii fojicner /' opimo» 
contraria , fur tonforme allatntnts d' AriflùtiltU-H 

Non mi maraviglio pertanto , fe il Vivcs 
vedendo , che molti in varie guife tnalamcn^ 
te ftorccvano \ femimenti dello Stagirita , fa. 
obbligato ad affermare , che la Filofofia di eflb 
babet itafam teream j ^aem quilibtt y quò veliti 
fiefiat fro libito ' ■ 

Quindi bramerei > che ì Giovani' ricevere- 
Ee - ■ ■ xo cau- 
li.] Gtlìl. iìil 1. del Sia, del Uondo pig. 104, dtll'edti. di 

Firenu dell' id. iiSji, ' ' • 

[1.1 11 Obeo niandio dilfe , ch« alaaf Pcripiutici jbìfmm ■ 
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IO cautamente le Dottrine « che , conte jtro> 
prie degli Antichi , vengono loio infegnato-; 
pofdachè elTendo effe grandemente ofcureacor* 
le rifchio , che non iìano ad £1G in cattÌTe giù* 
rapprefentate . - 

Perlochè , pria che le abbraccino > come ve- 
to tC legittimo parto di quei rinomatillìmi Mae- 
■ftri , fa d* uopo , che leggano Ì migliori In- 
terpetri loro, e vedano inqual femlmento l'ab- 
bian eglino prefè , non cilenda però giufta, e* 
ragionevole cofa , che il tutto debbano agevol- 
mente ammettere per vero , e per conforme al' 
la ietta ragione ; imperocché qual idea più &I* 
fa, più ri£cola » e più empia fi pub trovale di 
quella di 

(*•) Dummta , cht 'l Monda « tufo fonef 
e d' Epicuro altresì , qualora , al riferire di Ci- 
cerone > volevano eglino erroneamente » 
che quefta belliflìma macchina del Mondo fai* 
. ta elTenda a cafo * non mai regolata iblTe dal 
providentiflìmo Signore * 
* (}•) Mare, Ó* TerrM, narìif^ AfiunAan 
Temgeria herh . 
in quella guifa , che delle follunarì cofe pens& 
eziandio falfamente Io Stagirita (4-> . 

Ch)portuno ancor farebbe , che i Giovani non 
fi Ufciaflcro di leggieri peÉfuadae > che fola;; 

. . ' mente 

[ i.f Dint. lai. t- 
■ ((.! i. aaiun DmnHR^ 

Viavut, de placiti IhiloC I. *. 
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biente la vecchia Filofofia fofle la legimnia ; - 
-ed alla ietta ragione conforme ; Concioniaco- 
làchè quantunque io molto ragionevole U Ai^ 
mi, non iftimo per6 punto meno la Filofofia^ 
di quei Moderni , che hanno fàputo fceglieie^ 
le migliori dottrine degli Anticni , ed accon- 
ciamnite unirle alle proprie loro accuratiffime 
oflervaBioni ; e fe in queAa alcuni sbagli app»> 
rifcono , non minori certamente anche in quet< 
la non mancano ; mentre , fe deefi confclsare 
il vero , non hanno gli antichi Filofofì avu- 
to il privilegio di non ingannarli > come^ 
nè pur fi vede aver si bella Torte i Geometri i 
moArando ancor elli d' elTer Uomini , lìcrome 
già il conobbe fra loro colui (>■) , che in^ 
veggendo , che un altro Matematico ('■' dot- 
to al par di ElTo , aveva > benché leggier- 
mente , nel metodo dì fcrivere errato , con^ 
quefte modelle , e piacevoli parole lo riprefe : 
jlmhe selle cofe geomitriebe bifo^na canf^ar^ 
d' tfter Uoitttat , 

■ Ciò più chiaramente I' attefta il grande Ar* 
chiniede \ì \ 1 mentre de' reoremi mandati da^ 

3ualche Matematico a Conone , acciocché li 
imoftraffe , febbene molti eran veri , tre pe- 
rù evidentemente faliì ne trovò 1 dopo che^ 
£e 1 tei- 



{i.] Pctrut Fcrmat d« vir. oper. mili, Ith de fdnt- pnbloK 

gnnieir, per cuivu CmpL 
ti ] QiitfU % Il ÒuKGt» MÌle geoaieiiicbe fnccuLverCitiffinio. 
(}.] NtUa 1(1 Kn ftiitu da Aicluneitc u Olitta prcUa al 

Tiaiuio-dtUc fpinli. 
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.terminato avea Conone il viver fuo . Se. adm- 
.que ancoi quelli » che fono di. Jùitirimp ing»* 
-gno cortedatt «prender pc^QP ^glio aell' io- 
' .chiefra di quelle yerìtk:,- dw femptid s e nade 
.£ ritrovano nella^iiin efuntìoDe della materia, 
.perchè non lì potiii più fìsilmente prender da 
.coloro , che delle naturaii.cofe gli ^tti , e 
■cagioni ritorcano?. inentce.quefte da oiohiflìme 
4;ircoftanze dipendono> alcune delle quali dii& 
cilì ad avvertirti * altre comecché feriameotft^ 
penfate, poco valevoli fono a difvelarii « o pec 
le menome pani della materia ^ o per l' ottuit' 
tk de' lenii , con cui 

('J Molta, ^ mira- , e fùfo fi difctrne ; 
q perchè alcuna volta la ragione sì oltre non 
arriva , .o perchè .eflendo elu già da altra idea 
preoccupata , ne legue 
■{^•i Che U fiìi •vohe il firer frùprio iitgamut» ■ 
. Quanti s' ingannano di prefen^e fra i mcH 
dèrni ? Quanti ingannati timafero tra gli anti- 
chi ? Avvenne pur ciò a Democrito , a cui 
Arifiocile fpelTe volte preiefe mantfeftare gli 
errori ,(!■> . Avvenne pure ad Epicuro * qualo- 
ra peii8&,, .che la terra figurau n>llè in én^ia* 
d' uii'.tan)bur0'r4.>, e.che . . 
U-) Nst nimio Jhlit mnior rtt4 ». me mnw ttriar 

I,).] Danre PinJ. f, 

Ariollo nel Fuciolb t. 

e.j y, il lib.,de,gciier. «liw. c. Ut & e lib. f . 
J In &>»ri*.ElHe. 4. .(. ^. ^ 
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•Uffe pttfi noftrit quàro fevfiius ejft miiietur. 
%a,{cÌQ il dite dò , che egli divisò intorno al n&- 
icimento , ed ali' occaib de' pianeti (*■). Noiu 
voglio cziaiidioTainineiiiorarc quel tanto, che 
fantafticar foleva intorno agli idoletti > pre- 
tendendo , che quefti iì dipaitìSero da' corpi 
efterni , ed all' occhio fi prefentsflèia • Ecco 
tal ientimenio eTpreflò ai vivo dal fuo iéguace 
Lucrezio : 

Dito igitKrtrfrjMt effigia itnutfyMt ;fy»rM 
Mittier ai rcbns fummo de torfon r«nm, ' 
QnM quafi menArana , wél tortex aomittitai^ 
Ja efi i 

Quòd fgfciem , ae formam fimiltm gerii eiui 
imaga, / 

Hjattefiumque eluet dt eorfore fufa tsagarìt 
. NèraAltiesì Piatirne efentc dallo sbaglio ,.al-> 
l(Kcfaèvdlea}Cbe la bevasda non. per l'efofago,ina 
«r l' afpra arteria nel corpo noftro lì portai 
ìctJ->.Errò ancora il grand'Ippocrate,irquale> 
fcbben MaotobiQ(* )credè>ch'egli nè fc,nè al- 
tri fapcffe ingannare , e Galeno d-v giudicò le 
voci di lui I come quelle d' un Dio j pur non 
oftaate , facendone tertimoniansK OèAoA*^ ■ 

■ : . diflè • 

[i-l Lib. 4- dtl cit. Aut. 
(i.) Nel tnaicGn» lib. v, tfi. 
t}.l In Timeo, 
(4.1 In Sunui. fci^ 
il ] Lib. d< ufi| pait. 

[«.] Nel Lib. 8. c 4- (Oli pttìi:mfiii»rittTMmìifiÌM*tl*mif 
tlifftrÉM m t m ir i t tmUdii , min pU, mt^amna winnim. 
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di^e nelle future del cranio cffeiH ingannato'*' 
Non minote sbaglio certamente pu6 vedeifi 
nell' Opere del gnuide Aiìftotile , i^ora a& 
ftnnò egli , cfae tutf ì nervi del ncMUo cotpd 
■non dal cerebro , ma bensì dal cuore avefìèio la 
loro origine (' J^ fentìmento contrario alla lun- 
ga efpcricnzaje comecché, fecondo il Romano 
'Oratore l^-'TfffMxr ea^qm dilla fimt ab iit,qMos 

ÌniamKt; {ottenuto fu già, non è molto, da un 
'eripatetico eoa tant' afibtto , che , al dir del 
Galileo (iJ j avendo ^ per un eTperto Anatomi- 
co a chìaiiamente veduti i nervi partirfi dal.cela- 
bio, non oftante 1' infallibilità, e 1' evidenza , 

Qaant' è il foter d' una prescritta ufaktA l 
in ul guifa a' circoftanti rilpole . Voi m' avite 
fatto 'veder quefia cofa talmente aderta, e feàfataj 
the quando il tejlo d' Arijiotile no» fojfe in eoKtrO' 
rio , the af ertamente dice i nervi nafcer dal tn»» 
re y bifognerehhe fer fi)r%a conf trarla fer •pcrA*.' 
ficchè leplicheià taluno : 
■ EfertbiEgli iAriSotite^bifogna Crf 

fiMtlam MvmrwH rinrai icinitoM t mm Itvì» »inWi« , . 
fOtMU btOnt .rnHa fiUunèimUPi^mf higfai» t mal- 
• tnynit ttitm j&^ìix fiffif» t 

(i,] Chi defidcia vede» iDolt'ilirltbiglhdiftMRaAuloifl.l^ 
ga il GalTendi ( miteìiat. p*rtii aivirfiu jfHi(*((/na}tl Nc> 
ri irStrit fbllcfsfb. f. ii. in prioclpic , Il PoScvÌDO Gcfilitk 

M. !.. -' ■-■ '= ■"- •" • 

' Semi iChe nell' «lue fuc. Opere, 
ti.] eie. I. de Fìiv 

[} jHd Silleiiu DiiL ■>.' pg. ioi. tdii. di fìmuc iklttfj». 
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CrtSerli , ancorché dica una mejtzegna ? 
Non fia ciò mai vero ; anzi fa d' uopo ftar 
fempre vigilanti , per non eflere ingannati da 
chicchefTia , e fe i Giovani bramano di cammi- 
nar con faviezza > e lenza grave sbaglio per gli 
ameni campi della Filo/ofìa ; ed inoltrarfi nel- 
la cognizione -non folo de]le caufe iecondarie^ 
dei naturali effetti , ma della primaria ezìan-^ 
dio, ed univerlàle cagione, da cui quelle Itret* 
tamente dipendono , ricorrano ali' aiuto delle 
mattematidie discipline , conforme delle caufe 
piimaiie ce ne fanno chiara fede Platone , ed il 
<falileoje della cagion primaria ci attefta Alci- 
noo ì perocché il primo ( >■) a chiunque mal prati- 
co delle mentovate fpeculazioni proibiva V in- 
greflò nella fua Scuola di Filofofia;conofcendo 
benilfimcche fenza si laudevole difciplina, mai 
non fì può apprendere la profonda utilifiìma^ 
lcienza:dei moti , da cui principalmente de- 
BÌvano le cognizioni degli effetti naturali . 
Nè minor cognizione di effo avendo avuto 
il fecondo , ebbe a dire, che i caratteri, e f al- 
fabeto 1 tùn che •viene fcrttto il libro ilella natura^ 
fono le frofojàdoìii , le figure , e conclujìoni gcoync* 
tritbe , fer io mi folo met.z.o fi Jttò penetrare al- 
tiim degi' infiniti mijlerj della fitfia natuial*-), 

Alcinoo poi ben fapendo»che fenza ricoixe- 
xe alla pregiatiffima duciplina della matematica, 
Ogiti 

t><) UaTlilio Fióno «Ib Vita dì nàtone^ 
[*.JlUbVltidelGiUI«ifciÌtadaiyÌTÌaid(ifrS4> 
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-— , Ogm minor natur* 

E" certo ricettatili di qnel beae , 
Che non ha firn y e fe in fe mifiira , 
grandctnenre lodava i mentovati fludj « confi" 
dcrandogli, pei un preludio alU contemplazio* 
He delle celeAÌ cofe M , Condofliacbè ptiiuic 
tstneate « fet-ondo il pacer de* Teologi » 1' eli* 
flenza di Dio, e delle -fueperfèzioni > che all(>* 
tute in le ftefle Cogliono chtamarfì-, come l' inet 
&bile faptenza , la giuftizia , 1' onnipotenza i 
fi polTono dimc^race nacuralmenie colle ragion 
ni > e colla cognizione dei naturali effetti , {ìc~ 
come ne avverte Salomone t dicendo («>> Vani 
Mttm fMMt homiias , in ^u&ut uam fid^fi ftitnti» 
Deiy & de bis y qiu •videntur hona^ no» fotmtrimP 
i»telligere tu»* y tj»! efi , neqne o^erihut attfndtn^ 
tei ngnonierunty quir ejfet Artifex ;it magnitudine 
tttnim fpieià y & treatttTA eognofiikUiter poterii 
Creator eorum videri . Fu feguìtato polcia il fenti- 
mento di Salomone in quelti termini dall' Apofto-^ 
lo : ImoifibHia tnitn ifjìnì a creatura Mundi ^n> 
quf faSa funty inttlleEia eonf^iciuntur y fcmfitema 
quoque tiut virtui y & dìuinitat , ita ut Jint tnexcu^ 
fahiiety quia rum agnon)'J?e»t Deumynon ficutlìtnm 
gl^rifitawenmt , aut grattai egeruiit fed coanue^ 
rutu i» togifétioniiift fuit ^ ^ obffuratm» eff inji~ 
fien*- cor ttrnm (Si)* 

Qiiia- : . 

Nel lib. della Donrim di HaUM. 
[i.j Nel lib. deli] Stptmab ij. 
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Quindi ciò ftabiiito , ed amlnefro altresì per 
cofa certa , che la notizia degli effetti della., 
namra s' acquifia , come fi diffe , per mezzo dei 
moti -, di cui chiara -, e perfètta contezza ne dì 
la Maxtematica , mi fo ledto dimandare, chi di 
coloro 'conolcerìmegiìo l'onnipotenza di Dio; 
la làviezza, e Ift provvidenza, ■o quelli, che ve* 
dendo gli effetti naturali ,'gitmgono ancora alla 
cognizione delle feconde cagioni, le quali ac* 
conciamente deducono da' femplicillìmi moti per 
mezzo del primo Motore ordinati gli uni dagli 
altri dipendenti , e tra loro folamente dì velox 
tatii ) dire^donc > e durata divcrfi (■•> ; o t^lli^ 
che pM i^tegatlì hanno \sn' affai corra , e ii- 
mìcata cogttitcione del nioto (»■) ; oppure al- 
tri (»-) che ricorrono ad inmiinerabili cagioni 
ideali , ofcure , duM>ie , e chimeriche , come 
qualità occulte , fimpaticJie j anrattive , efpul- 
five , retcntive , virtù plaftiche , virtù motri- 
ci , c che io io , iìno a chiamare in aiuto gli 
fpiriti angelici , che muovano i Cieli , e fac- 
QSQo miìì' altre operazioni t" Certo , che i 
primi ; pofdaehè qaeftì vedono tali «ffettì 
dipendete da una MHpltofl^ maniviglio^ 
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ermon'ìA , ed ordine di cofe , che non da altri, 
che da un Architetto rotnmamente faggio , 
fommamente prudente pofsono in veiun conto 
cCsert ftabilite ; mentre al contrario gli altri in 
vedere i e conÓderaxe gli. effetti , o non polso- 
no minutamente intendere il bel magifteio y dz 
cui derivano, o sì fattaménte Io detuipanOiche 
non più fembra degna del fupcemo iapientiffi* 
mo Creatore . 

Io fecondo luogo poi le matematiclie contem- 
plazioni £imip a poco a poco afsue&ie la men- 
te noftra alla verità degli in&llibili miflerj di 
nofira S. Fede , ed ugualmente gli umilia a quei 
documenti , che ci propone da credere . Tale 
è il fentimento di Mosè Egiziaco si dal Carda- 

~ DO ('•), come altresì da Francefco Barrocci (»■) 
OomìnatOf il quale così favella : Aadi ^quaiituts 
Mts imurmnt feitntia mathematia , ist ^uàm ma~ 
guata bonum tfi , q^uod ah iffir fer fitai fntmijfas 
Jidicimtt ; fti4ì , quòd qit»iatn funi , qua , r«BL* 
imOginatioiie tonfiderantur , »»n affrehemdtmttir > 

• ftd inveuitur imfaffèilitai imji^fynit eonmt > fi- 
ext àHfej^Utaj eemnuSioau imoMm nutrito» 
rtm- foie» verà detmiflrMtioi» wrifitaiimr exi' 
Jtntia ilUgt ni , fug d/Muw imfc!0ilà Ìku^ 
natiomf (}•) . 

' E dopa «veme di dò dato I* efemplo dceli 
«Dtipodì , e ^elU xotondtià delk, tern > paM 
alla 

lib. tS. de Subtilik 

NeU' opulèob inliuL jMn»ÌmK mmitmun.tHiUami 
Ij. J Mofajigipl. in lOi. ioCEripU; JVrAr to toMt iw» c. ^j. 
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alla mirabile proprietà degli afìntoti da Apol- 
lonio riportata , la quale, comecché trarcende 1% 
capaddl della noflra menu , viene ad evidenza 
lU quefto infigne Matematico dimofiiata ('■> . 
Ecco in qual maniera la difcorre il laudato M<>> 
sè : Sifiiliter itmmfiratKm efi in libro fecm^o de 
Conieit t quod fojfunt in eodem flaao exirt dui lim 
ne» y qu£ iit friacipio futtt aliqiianttUMm diftantet 
ab iMWem , & f «ò magit frotrahantar , diminuii 
tur diftautia , a^fropinqiiant JSii , nte tameiL, 
itnàttm tolUMttgHntur , licèr iit ìnfimtHm fro/hiriU* 
tnr , alterarne alttri a^iropnquti ; ijlud antnu- 
tmt fottSt excogitari , «rqae tu imaginatioiUM. 
tadit ; eOTHia dHOram linea efi reBa , i<f alter/u 
turiM , ficHt ibi declaratum efi ; ecce igitur quod 



ntqus ah imaginationi eot^reheoM , imò imfo^ht» 
le efi apHd f)iytMa(*'>.MoItilfimi altri efempj ìono 
appreiso i Matematici, che febbene impoffibilt. 
fembrano , ciò non.oftantc ad evidenza fi di- 
moftrano . Così il iblidb iperbolico del Torri- 
celli prolungato in infinito, uguale fì dimoltra 
ad un folido fìnito ; e vafi di luperficie , e ca^ 
pacilà infinita poisono e^ere di menomilTimaj 
materia comppui , ndla ' guifa , che il doitilfi- 
mo Magalotti & palefe in una /uà Lettera fcrit- 
ta a queflo dc^ilumo Prelato Atonfignor Frofinì 
per izelo^peipietàipei dottrinale perpruden- 





Tk- 



[*.] Apuli, lib, cenic. pig. 14, 
[1.] MDTet Agipl. loc; db 



L.ETTERA 

Tcalafcia ffinigliantilGmi altii efèmp) tant» 
dal foviacceniiato. in/ìgne Sciittctte quanto dal 
jcdebratilTunanoftro. Mattmatico. Pi Ab. Gran- 
M npoctati nellaJPKÉizioiK ai Pcoblemi del '&r 
«lofo. Viviani , i quall^, «vvengacbè diffiolìSì' 
mi a. cDocepjxlì ^ vmgf^o-can tuno ciò ad evi^ 
denzL dimollmì ^ fuendoci in un. tempo me- 
defimaflxada a. àawt noi coDfefsat per veti , 
«d infallibili quegli altìffimi itiifteij, , che di 
gran lunga italcendono la noftia naturai capa- 
cità ; peciochè fa d' uopo, riconofcer la debo- 
lezza del noftro intendimento , ed umiliarla^ 
all' infinita poflànza del Crealore che può. 
agevolmente fare ciò , che. a, noi in. verun^. 
conto intendere, non è permeffo^ 

Bramerei- pertanto, , che coloro , i quali de- 
fideroiì fono- df apprendere con, utile , e con.:^ 
(Jilejto.leFilQfoficne difcipline, operafsero. pri- 
nieramente giuila gli avvertimenti de i men-- 
tovati. unomatiflìmi. Ujsmini Platone , Gaii^ 
Ito ,, ed; Alcinaa j. e. polcia^ft regolafsero nella, 
forma già da noi' prefcritta , cioè , che prezzaf-- 
fero gl' infegnamenti tanto degU antichi che: 
de' moàsim Filofofandi.^^ ioa-gli cicevffse-*- 



pre.veri i.ftabili e, fermi ^ quafi' die. alcuni di 
loro: non: potefsero efser faliti i Perocché fa^. 
d' uopo, cammentarfi che. folo. Iddio, non- i- 
^pace d' ingannare fe ,.nè-verun.altro, per elr- 
EgU l«ìjl^.fa.pienza.i. la. fteOà. verità , ed. 
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ù compleflb d' ogni perfezione - Lo che aven- 
do coDoliduto il tnodefliflìmo Piitagpca , qoiu 
volle A buonb equità tSa chiamalo col nonC 
di Swìd'. ..m. con quella d.' amatotfi delkSt- 
pienza,*'-'. 

Quindi con ugual prdtinzione lì dfrebBe , 
che tanto gli antichi ^ che i moderni avelTero 
feiiza: loro inganno difcoperto chiaramente^ 
tutto, ciò p che di uago , dì bello , e d' utilo 
fi;-zitXQVa ne' più afcoll tefoii della nanira.;con" 
cioffiachfc» fc guefto general dircuoprimentoiòf- 
fetoccato ialortcaglì antichi, non farebbe mai 
flato permc0b a' moderni di palefatc veruno 
sbaglio di efE , nè di mettere ancora in veduta 
i- tanto riguaidevoli Lora fcuopcimcnti ; c fe^ 
ciò patimenteavellèra&tio i moderni dd paf- 
fitto. fecola , tanta noi y. che: di. piefente vivi»* 
moi» qusntti'i oollrr ppften >. ma. feaxlixno.i 
fe non. con invidia- ellere ammintori di qnai>- 
to quelli ci lafciarono. fcritto , e rolamcate 
avrebbono il vantaggio, di godere, dcllf oflei- 
vazioni , e de.' loro, infegna menti... 

Niuno.al certa^.o fu. feguace degli antichi «. 
o> dèi modunii Hlofofi »- fi' vada; tal cófài irnma** 
gìiiandòn:peioG(diè.iioQ.nuQcano'xllai natunu. 
tnnumentbiH tefoEÌVa:CUì>fiiLqurèfiaGO.vieti-- 
co. aghi Uomini L' accolTo^pec' notti avec sncor. 

^0'V<cA>'I>m8.1aenIo. nel' inenM lite- vand^BIofi leg> 
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Kvuti gli opportuni * e nccellàrj lumi » ni 
le manca parimente 1' induflria di produircj 
Sc^getti dì fpirito , e d' ingegno uiblime > i 
quali pollkno Uberamente penetrare ne i più 
legreti nafcondigli, e moilrare l'eflenza* e le 
proprietà di quelle tante cofe * che fon finora 
tìatc fconofciure. 

. Se dunque a i feguaci della nuova > e molto 
più a quelli della vecchia Filofofia aggrada di 
fiimar molto i loto Maeftci j fiiccianio pure* 
dw di buona voglia il confento ; ma fe di pte- 
fente Altri con particolare indurtria raccol- 
gono qualche nuovo dolce gullofo frutto , 
non è dovere , che {ia fatta loro ingiuria , 
per ciferfi moAiati Uomini di fingolar faviez- 
za * nella guifa che quel malconfigliato Ate- 
niefc voleva, che Arittide cacciato toilc in efi- 
Uo , non per altro motivo * che'i perchè eflò 
fole col nome di giullo dagli altri fi diftin- 
guca (•■' • 

- Certa. coGi è , che fe qui gli antichi Mae- 
ftri ^irefenti folfero , non farebbono , fecondo 
eh' 10 pcnfo I pienamente contenti d' alcuni 
de' loro feguaci , che non gradifcono l' indù- 
firia , c le fatiche dei moderni Filofofi per pa- 
io feraplice genio applicati ad arricchiie con 
nuovi littovamcnti )e naturali {jwculazionì ; 
uè pur £ moib:eteUbero eglino paghi delle Ara* 
boo- 

nau àidiur. 
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bocchevoli laudi a lor medefimi attribuicej , 
replicando loro fenza fallo , come Monllgno- 
re della Cafa a Pier Vettori ; So bme , che ehi 
mi •vuol lodare , hifùgna , cht dica delle bugìe , mM 
io dtfidero ., che elle fieno alquanto totfertéili (>•) . 

Conofcerebbero aiTai bene i favillimi Fi- 
lofofì , che la fleflà maniera , che noi al pre- 
fente ufìamo , fii da elG praticata in difcoAarll 
da i fentimemi de i più antichi , ed in addurre 
nel tempo fteflb nuove maniere di filofofare, 
come fi racconta, che facelTero Efchine, e Pla- 
tone , i quali poco curanti dell' antiche fcuole , 
che allora in Grecia fiorivano , di buoniflimo 
genio s' applicarono alle dottrine novellamen- 
te da Socrate foftenute , fenza che lì ritrovafse 
chi dì ciò !i rampognafse giammai . 

Altri in fimigliante guiia vi furono , che at- 
tefeio alla fcuola di Zenone , che nuova era ; 
Altri parimente a quella d' Euclide da Mega- 
ra j Altri a quella di Epicuro , e cìafcun di lo- 
ro riportò lode grandilTima . Nè concentatiG 
elfi de' foli infegnamenti ricevuti da quei gran 
Maeftri , s' ingegnarono eziandio d' inventare 
nuovi metodi , e nuove maniere di filofofare ■ 

Di ci6 ne abbiamo chiaro rifconiro da Pla- 
tone , cui piacque accingerli alla ricerca di 
quelle cofe » alle quali Socrate non avevA ap- 
plicato il penlìeio gknimai . Altro nfcontro 
ci 

Uon^ ddU.Ufi lib. >. dcir cdli, di Fucbm dt)l]e^ 
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ci fomminiftia AriAGtàle^xhe, gnanmnane fta- 
to fo&e difcepolo ■del gran PUtone , volle pur ' 
non oftaate ardhnentoib , ed avido 'di ^otììl. 
non Iblo ailontansilt ^ tnoìùBme -opinion - 
m àeì liio divino Maeftro>4Vvengachè p1au£bi-i 
li fofscto , ma indagare altreil la natura , « le 
proprietà di nolte ^zie di cofe , e parrìcolat^ 
mente degli animali non molto dai Fiiofofi di 

3uei tempi conofciute ,<»'J , «fsendofi ingegnato 
i liilatate , quanto potè , ì confini alia pre- 
gevoliflìma difciplina , che le nuimlì c<^c tì- 
■gtiaida ; «d alarne dottrine del fbo Maeiho j « 
d' altri -uiachì Bilofefi rigettando , altre mio- 



[1,1 Non folo j* illoniana ATiflotUe ètì rnilnncnta di Milo» 
ne , mi ancoii , lelHmonio Elimo lib. ). e. 19. lo Ichtnri, . 
e villpcfe , in guili , che Phtoii: chiimivalo con qucfa. 
parola , pullula , fui lum [tivralar tfl UOr mutrns , ttìrìi»! 
ftlit mttnm : fona parole d' CIubb lib, 4. «. ^. 

[a,] AleacD nel Kb. ^ racconta, -che «d Arillolilc ^let -EOKpre ; 
U Storia itegli anìauli 'fó&ero dati da Ah&andra il Onada 
'tao. tdenii ,ectieal dir di Plidiolib. S.c, svi, Mqm wih ' 
Ut é«»iHMat in tM'ai. aS* ) ■Omìwfm irafi» fntnt Aijli na* 
nmm , ini vaunu ,fiftim}qni mithtl .fuibuffai vinnim , in- 
mi»" , >" 'ura nail ,j>( ju/J ufq^am gc- 

.di mtmalìhui mifi^ii . Quanto pctA iìi valevole il tcntimen- 
.10 ili Plinio , e di Ateneo veifo Atillotilc , balli leggere 
Liunardo di Cipua net Rigionimenio S. ove ilircil appari- 
fce , quaiKo Ha dito quelli poeo accurato nello Icrivm di 
lanie ■ cil varie forte d' animili , diinodocH tat Auton h - 
di fenlinieniOjCtie Aiiftolile CDinpaneire <]uei {aiÀ unii 
lumi per ciò , che E;li avei «din dite , e irovato fcritra 
Dei 'Libri degli Antichi , e imn (U per quello , che avca« 
cfiuiiiDitn ■ e veduto . Quindi . _ _ 

tenti a ftwi aUnà nUtinu. 
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VttotBtB còir ragioni , e fpeiieiize * ed- oliscivi 
^oni ne.ltabiti , comecché egli avclse in animo 
dL cendei: quafi del tutto nuova la maniera di 
filofofare ; E . iìccome giuftamentc ' non voi» 
ranno i loro feguad , che perciò fieno quelli 
meritevoli di biafimo , non fia fimilmente giù» 
ito , che^ non riportino la dovuta lode anche i 
moderni., giacché quelli full' efempio degli an» 
ticfairvaanQ lo^fteflo procurando ; concioUìaco^ 
&cfaè:qiwlU'Colp»,>o quel fallo , che verrei» 
be loro utribiiito , lo commifero prima gli an* 
tichi ', che dal fentimento de' loro Maeflri di-, 
fcoftaiifì con generofo., &laudevole ardimeni 
to nuovi fiftemi inventarono ; e fe a' feguaci dcl- 
W vecchia Filolbfift non. piacefle di fentir no* 
Btùuxc i^ilo(o5t ed i ritrovamenti loro coru 
noinc'di moderni, l'appiano, che anche ne' tem- 
pi antidit ad ogni Filoibfb un tal nome s* ap- 
propriava : onde Claudio Cefare , appreffb Ta- 
cito , molto avvedutamente- diiTe : Q*' """^ 
twftijpma crednntur ,3nvafiure ; ìtmeterafiei ff 
eùlMm oafirtm-, ^nod- badie txtPtfUr tuemnr ; 
ÌHter ex'mfla trit • 

Ma tempo è ornai , lUufìtifs. Signore » cho 
dopo averla , fecondo il mio debol talento « 
ubbidita , ponga fine al prefente Ragiooamen-v 
to ; avveggendomi aver io tMpaflàti i teim^ 
ni d' una Lettera ; e fe-non loffi più che 
coro della fua-fingoIarbont^tcoDgiiuiM al ge»^ 
IW j ,^1» lianj^enH» moÉtata |>er l'^cbifl-. 
t - Gg fia 
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<fia delle ■ ntgioiii de' niturali effètti , temetti 
d'averle arrecato aon piccola moleftia , e nota • 
Ma: Ella, che è di si fine accorgimento dotata » 
fepià ben confideraie , che , anche nell' elame^ 
di. poche cofe , chi vuol vedere ciò , che repu> 
gna o che alla natura è conforme , fa di melìie- 
xe, che , quanto gli è permdTotvada cercando» 
econfenno, ed accorgimento minutamente ri- 
guardi le ilrade più frequentate, e quelle , che- 
afcofe fono , ed i più cupi , e profondi luoghi, 
della natura ; fapendo Ella., che i faggi Antichi, 
volevano , che la verità foffe collocata in tali: 
riponigli , d' onde con .fatica , e vigilanza dor>, 
vealì dagli Uomini ripefcaie . 

Non è flato , per vero dire , il principalt», 
mio icopo d' andar in traccia con quella Lette^ 
sa delle cagioni de i naturali effetti ; ma fpe-, 
nalmente d' avvifare i Giovani , che la regola, 
più lìcura , per inoìtrarfì colle loro fpeculazic». 
ni in quello vailillimo teatro della natura > lì è il, 
ricevere con accortezza le dottrine aon pur de- 
gli antichi , ma altresì de i moderni Filofo^n-. 
ti , delle quali fe ve n* ha delle buone, e delle 
vere , non ne manta però delle falfe , e delic^ 
repugnanti alla ragione, comefembrami d'aver 
abbaflanza accennato . Ho difaminato , a dir 
vero , poche loro cofe , e la ftreitezza del 
tempo , ed altre mie o(;cupaziom mi hanno 
obbligato a far ciò anche .alla stùggita : tutta'*. 
yU da. taLmenomilCmo numero i per eflere ia ' 
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cQb fondamenta ftone , deboli « e vacillanti i_ 
ognun può agevolmente conofcere * che colo 
ro , cne le abbiaccìano > non pofsono Abbii* 
car fovra dì else fe non una tnaccbina mal con» 
dotta , e ' fenza la convenevole ag^iuflata fbr* 
ina ) avviénendo appunto nelle cole di dottn* 
na , come nelle materiali fabbriche , in cui 
-I Ji franta tfi regala prima » 
NormaaMt fi f max reÙit rtgiaaibai exit 
* Ef libella ^liqtuS tx jOrti tlaaJitat btlam y 
OmmÉ K^Mduijwri , atfoe ebfti^a nete^Mm 

efty ■ ■ ' 
Trova , nAuHtié , tnMatfi^iM iatantA* 
fiMtiSal^-l, - ■ 

...Il r-j, N-.E; 

Sono da mindmfi le nfgttfio tofe, 

0tar,i6,v. 2f. fecondo /«^i fecondo la TantA»> 
la vaita quantità u 

« Mr. rff. lih Xj^ l'JEv*> tigttiUtniiìiàtk 

Dok ■ 

« cor. idg. ir. IO. e i%. hggi LeevenbMb 
l'Evenok^t Lecuvv- 
nhoek 

#rir.22j. v.»,fttoait« Ug£,i Stooaims 
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^JAMì , Aotmale cbe anoidai Aiole nella 
|| cera :.]i»rilibile all' occhio nudo .- Crcdiìto 
da AriSpijle il i^Q pccolo di tnrti Vi 
- looo.A&imall di.effi> mollo piti piccoli, fe- 
".coDdo Koi&rwuani.dtlMeiezicwo i^." 
Aceadeouci'det Cimeato ,- Sperimenti tniorno al mo- 
to de' P[oi«tì .77. 78. 
Ac<iua .• £ftingne il fuoco , ma non per effeie di qna- 
4iiì liedda toi. loj. Qjialafae volu dfiflwlia.iJ ca. 
-^re. «^qualche .volta 11 fiioeo .loL.ioi.vRaiioni 
•4le' luo» conu^r] effetti ,uh.,im. EVmcno.acave^ 
leu. 12^ NoOmJc 4>ao>«i^u il .urne di 
2Clamcah) iJenplidflìnw ceme^CEedetwnoàiPeripa- 
..tetki,, c^eKhe rit. Il Borelli credevate patti- 
ielle déir,afiqBadÌ-fiaor*oitaodfica , ed ellcrior- 
meiKe4outc^j,alcuni fouillfiisii ^lamenti diver- 
.tamcsta trilefiì in guifa.d' archi ( che aggrappandofi 
-a O0ftii^Dra.(i slungaifero ed m» fi «mtraeffero 
.fioine,4MCCol&imolleue -is|. «a tn-iè alquanto, dì 
wClutitie , .cantra i) panEudelCalileD , che la «e. 
dette un FnMvp. feiolM,iiM'..-Ai^ tritimi mmpoiund 
* J*'«3'* ^flo. lUmce»*' a, tngione AfU 



• ^arlt eRmiaj coatro l' opinione' del Gahleo 1^4. 
Se'l*4cqtu foffe folo CompofU di n^ sfìSiche, co- 
inè vollero i Demociitici , e di cilindricbe giuna it 

; Cutefio , noq Q direbbe corpo pilt p^te U dop> 

fio di eira ; e fe di paiti ottaediìchei, cónfoinw^ 
latODe , non vi làiebbe corpo , cHe ttapAflalTe il 
pefo di quella più di fei volte ijj. i j6. Le Tue pai» 
ti non tono cubiche , al di dentro fcavace , come 
posb il fioeihave IJ7. ijZ. E* circa mille volte piti 
giave dell' aria 117. Si £1 men giave dell' aria , 
quando per mezzo del calore fi rarefò in vapori 
]S7. S crede compolla di pani di ^»ie diverrà , 
Cloe d' àlciiac sferiche-, e d' altre vifcore , e di ra> 
ta tcflitttia , per mezzo delle prime fi rende sfug- 
gevole ; e delle feconde meno grave , e pìi> atta ad 
aggrapparli agli alui carpì tj8. Aicefa la fua vi- 
f»rità , piìl facilmente riceve fapore , odore , e ca- 
loie 159. Modo bizzarro , col quale il Dottor liU 
Il le diede 1' odoie di Fragole , feoza farle peidere 
la limpidezza , per mezzo della macchina del 
le 159. i6o. Alcuni indizi , che nelle parli compo* 
' nenii r acqua , e tutti gli altri fluidi fia un comi- 
' tiuo movimento , contro 1' opinione del BorelH 
160. e feg. Le diverfe qualità dell' acque dipendono 
' dal terreno, per dove pallana 16;. Sono perb moU 
te pìH le qualità dell' acque , che non fono le dU 
' verfÌE fpezie de' corpicciuoli delta terra , refultaa- 
' donc moltiOime dalla varia mefcolanza de' meded* 
'■'mi 163. e feg. Plinio numera 176, acque diverfe 
' - ma fi' debbono credere molte piit 165.* Acqua nel 
, Feudo del Sig. Marchefe Medici , che incroHa va» 
< I) legni , e paglie, ìngiofTan dogli fino a dieci, ven> 
- ti, e trenta volte piìì del loro effere naturale. 16;, 
' 166.* Altra nel Feudo del Sig. Marchefe COifìni, 
che , cono l' ac^ua puzzola di Moatepuldano , 
l' acque 



l'acqnr di Virerfao, e quelle prenb Pienza bollet 
freddo , e per lo gita fetore offende la relpirazio* 
ae, ed anco amnazza' gli uccelli , ed altri aoìOMli 
itò. i6rj.*. la terra inzuppata in delta acqua , e 
. poi alciutta , e fliltolata fovta un fèrro infocito 
pende fuoco in gran parte , indizio del Zolfo , che 
contiene i lìccome 1' apportai la moite a' fuddetti 
'animaletti fi fegno, che ha anco delle particelle ve* 
lenoTe . ivi * Si crede vana 1' opinione d' Epicu- 
ro , che gli uccelli volanti fovra gli aveinì piom- 
balTeTo in terra per la rariii dell' aria , fpiegaadoli 
meglio per mezzo di tali aliti velenolì .ivi * 

Alberi Americani fono abbonda ntiffimi di fugo 200. 
Moda fiDColue , con Cui fi moltiplicano sIcudi Si 
effi. ivi. . 

Ametigo VeTpaai Tcopeife inaile colè dopo il Coloni- 
bo7. 

Amianto pietra 2j. Sua defcrjzione 23.* 
Anima umana creduta empiamente mortale da CefarC 
Cicmonio , da Giulio Cefare Vannino , da Pietro 
Pomponazìo , e da altri 19;. 1^6. Altre fàlfe fen> 
lenze 196. Detti di Marfìlìo Ficino , e di S. Viti* 
cenzio Ferrerto circa il pregiudizio apportato da^. 
alcuni Filafofi , per avere introdotte ^Ife opinioni 
197. Si conruta la fentenza degli Stoici , abbrac* 
ciata anche da Virgilio , che il Mondo aveffe ani- 
ma Ji. 

Api , c certa loro proprietà 8. 

A^eniovivo £ 14. volte piti grave dell'acqua ijl.' 
Sua (alita . e difcefa nel-Batometio non fi propoli 
ziooale alle diftanze dalia Tuperlkie della terra , 
per non cflere la denGlà delI' aria per, tutto unifot- 
tue II*. Sbaglio di dii pretende mifurare l' altez- 
za dèir atmosfera per U difoeb del Mercurio nei 
^anmetio 134. £diDOOdo AUeiofuj^oiw, che 



340 

fatila di ttl fluido nel Baromeeto dipeoda dal bffia- 
te due vcDii da pain oppofte , che coedeormo 
r aria di mezzo 140. Si ptova iofulIifleDie l' opU 
nione dell' Allào per più lagtoni 140. c feg. 

Aria i pelànie anco fecondo Ariflotile 119. La fereua 
& più «ave della Duvolola 17- '39- AiteTa la Tul* 
gravìu bctlmcDCC lì fiatfano molli effetti naturali 
1^0, Obiezione contro il fuù pelo dedotta dalle of- 
fervazionì &tte in Francia, ed.inlngh'iieira iji.* 
Sì rìfpDnde alla mcdcnma , e fi coacUtino le opi- 
;oio^ a^parentemenle difcoidì ijz.*- Alcta ofaie- 

' ziooe circa il (no pefo ncH' ipotelì , che l' aita Ca 
Bela io infinito 13;. RirpoSa a detta obieeione ijj, 
.Ha una determÌDaia graviti , quale perì) fi altera 
da' vapori , e dagli aliti terreftii , comccal Baro* 
metro Ù oncrva , o nel tempo mcdeliino in lat^hr 
diverfì , O nel luogo ftelTo in varj tempi 138, In Ri* 
fa tale alteraùone porla feco un pollice, e 7. linee 
di diffaenza 148. Cilindro d' aria infinitamente^ 
Odo di geriti Sniu 136. E' molto veiifimìle, tra 
le molte opinioni, cheiiacompofta dì particelle 
if^li IJ7. Deraiuooe di effe 144. Per tal figura 
.Qnnile acconciamente fi fpiega la fua condeniazio- 
:iie f la rare&zione , la forzi clafiica , ed altri ef- 
. lètti 144. 14;. 146. La fua forza elaRica lì ^uilibia 
liempie colle forze , o co' peli comprìmenti , ed 9 
proponuonale a'gradi della fua deD(iiài47. Le par- 
ticelle , che la compongono fono maggiori dellc^ 
componenti r acqua , e come ciò fi dedoca tjo., 
I ji. Lo fpk^o in cui lì fiatano le fue finre , libe- 
K da ogni pteffione , 2 maggiore eco 10 venti fettc- 
-inila volte di quello , che occupalo quando' fono 
validamente premuta, fecondo 1* efperMDze d' -Ini 
: ^^liem 145; Si rarefi manvi^iolamcnie mediali» 
^nilc>la(C',:e>4)tjBid.fi fpegaao |ndiì~efletti.ii«- 
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tvuh I4J. 146. » Se ne trova iQtcriui»ti)ic m tm* 
l' i Corpi tanto fluidi , che Jblidi 98.* In quali Te 
ne irovi più , ed in quali meno 98. 99.* T(e gra- 
nì d' aria titipvati in t8. ^tani di polvere d' archi- 
bufo dal Papin loi. 106. Non Ci irafmuia mai ìil. 
acqua , tanto ne' tempi lungamente piovofi , quan- 
to nel male detto diabete , conno all' opinione di 
molti Medici 100. 

Artfìotile : Sue definizioni della matetia prima ij. 
OiflicQlià oppo^egli 24.1;. Kirpofra alle medeàiae 
2j. 16. Sua falfa opinione circa la creazione e 
conlcrvazipne delle cofe Tutlunari tiS. Suo SM- 
glia nel credere , che tutt' i nervi prinapioo .dal 
. cuoce zìi. Autori, che hanno notato altri fuoitba* 

. gli lai.* fle.nGtaè difcepolo di Platone,:' allontana 
OB.nioltìflìaw opioloni plaufìbili del fuo macftro e 

. di Alni più antichi FilofoG z^i. Secondo alcuni' lì 
Ibaimci|e Jiel XDare per non poler capire il fluOb 
c leflgflo di eOp : Tecoado akii muore di oonc ita- 
turale 20Z, Vicn jiudicaio , che inleìo il 

Niltero della SS. Trinità aai. Non i ci&pnibabU 
le ^er le lagiooi , che s' jiddv(!ono Ivi « . 

Atomi d' Epicuto , fe lì liippeonno £guiati , noiL. 
poQi)nQ4lilì iA4Lvjlìhili,.epei£fae zuiz. AÌat^a^ 
conao Ir detta fuppotta indiyifilnlità u. 23. 

B 

BAroffietio." Inventato dal Torricelli j.* 
BernuUi : Problema intorno al moto 6j.. 
Borelli ; Confuta 1' opinione d' Ariflottle inioiRO alla 
continuazione del moto de* pruetti , e non £ avve* 
duto poi ncll' aflegnaie la cacone iti lal effetto 70. 
e feg. 

Baflsla da oaiigaie : Javeitutt , fiecondo i] Gilbert, 
Hh da 



da Gio: CoU Napoletano nel ijoo. ttcaa^ il Puf- 
cozjo,da no ceno Flavio, odo: Gira della CftA 
d* Amalfi cìica al ijot. fecondo altri fii portala^ 
dalla China in Eoiopa da Paolo Veneto acl 1260. 
aio. • 

c 

C Accio : Suoi frutti , che non cafcaco , come gli 
altri , da' rami , ma dal troQCo maefiro , e da 
quello de'rami 161. jo8. * 
Calamita : Sua forza alliattiva nota anco agli Antkhi 
209. Sua vìrtb direttiva , fcopeita circa quaitro fe- 
coli fono ZIO. Vedi BulToIa da navigare . Interno 
piincipio delle fue qualità £ ancora ignoto 210. 
Comunica la fua virtì) a tutto il ferro , che tocca.* 
211. Sue diverfe declÌDazioDÌ , e dlreaioni verlbil 
. polo III. 211. Fin qui è flato vano il lìtKiacdaic 
col Tuo mezio le longimdiità d^ luoghi aia. Auto- 
ri , el>e danno diQiiUo laggiu^io delle Tue prò* 
prìeià 2rj. 

Caldo, c freddo diffeTenie in diverfi anni , nelle me- 
deltme Ragioni , c Dante il Sole nc^ medelìtni fegni 
del Zodiaco , ft aitribuifce v etifi mi Imente alle mac* 
cbie folaci , e perchè 114, Opporvziooe contro tale 
0)ilnionc 124. Kifpolìa alla medefima izj. Se lii^ 
detta differenza dì caldo , e di freddo £ follmente 
locale ^ fi dee ricorrere ad altre fpecialì , e fortui- 
te cagioni , di efalazionì, piogge, e limili 126. ilj. 
Calore :Percha non fi fenia toccando il pepe-, lofpiii- 
10 di Vino, e co fé Cimili virtualmente calde itj> 
114. Che cofa Oa 118. Non è in elfo colà fimilu 

■ . al reotimento , che proviamo , allorcbd piodtice in 
noi il calore , come voleva Aiifiotile . ivi . 

. csDOocctùiilii accìdcfiUlaKias invali da sd Vettat* 

QlUr 



243, 



Olaodcrc 7. * Peifé^oBati dal Galileo col folo 

fóndamento della dottiioa delle rc&azioni fenza_> 

avene veduti 7. * 
Cuafio': Sua opinione circa la mareria prima 11, 

Ragioni conno di eflo ij. e Ceg. 39. c feg. Si ap. 
; prova la Tua ftntenza iniotno alla coniin nazione^ 

del ooto de' ptwctti ij. e lèg. Detto d' un Matte- 

■natiro contro di etto , percM oelJo fcrivcte aveva 

le»ieTmente emio 219. 
Moufìgnor della Cafa , e Tuo detto a Pier Vettori 

perctiS r aveva lodato 131. 
Cilindro d' aria infinitamente Rtfo di gravità Gaìta 

ij6. V. Aria. 

Condenfazione , che cofa fìa 171. V. Rarefazione, . 
Configli pei i Giovani Audeoti la FiloroGa . V. Filo- 



Corpi ugnali faiebbono ugualmente gravi e moflì 
averebbono ugual momento , polla la materia lot- 
tile di Gattello i j. e feg. 
Crepurcolo mattutino , e verpcriino dipende da' rag- 
gi folari dall' atmosfera liftcdì 149. Non principia, 
' ai finifcc Tempre , quando il Sole £ ugualmente fot> 
tó all' otizonte , e peicU 149. * 



DEmoailo : Sua TeDlenza circa la materia prima 
13. OppoCzionì alla medelìma 20. e tee, Sux^ 
empia opinione circa là creazione ,.e coDlervaùo- 
. ne del Mondo ziS. 



fofi. 
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E Fretti naturali diveifi conte fi rplegTiiao pei la di- 
vètrs ùlZiatà délìz rhatèrià ih. e feg. 
Elementi fonò , fecondo Ariftolilc , Tetta , Acqaa ^ 
Aria , e Fuoco 94. Di quelli li compongono tutt' 1 
corpi , giufta ìfrentimento dell' accennato Autore 
16. Si lifolvoho ne' medelimi 94. Loro proprietà 
elTenziali 94. 9j. Quali di ellì ciedefTe Aiillotile, 
ciie facilmente tra loro fi trafmutatTcro 9;. Quali 
egli ftimafle totalmente gravi ,e auali leggieri . ivi . 
Oppofizioni a tal feotenza , ed alle qualità alTegna- 
te a delti Elementi 96.1^7. OlTervazioni contro la^ 
fcambievale irafmuiazione degli Elementi 9ÌÌ. c fe^. 
Difficoltà contro la femplicità di elH , e coatro al 
loro oumerodi foli quattro tóS. 169. Dalla mia 
dófe di elfi non (ì pol'sono produrre nei corpi tutte 
le loro qualità 169. 170. I divcriì gradi di rarefa» 
zìone colla diverfa dofeloio non pof^na contribuì* 
le alla formazione di luit* i corpi milti 171. 
Epicuro , e fna erronea fentènza circa la creazione , 
e conrervazionÈ del Moiltto XiS, Ciedeliè la Terra 
figurata in guilit £ liii nmttuko ito. Mòdo , còiu 
cui egli penfava ^ che & lappceCuiulteto le ^ezie 
viGbili all' occhio zti.-. . 
Sui*: Vetti nuu^ia-btitle. . 

•È 

Fllofoli , ni amicM , ai modani ^bbóìnfì fj^rèììza- 
rc.ne troppo veneraie.è i>i!téli& l-itég. irà. ì^a 
Pregiudiif d' alcnÌAì GìóvitA , thi' S a^IrcinÀ 
]Rloi<ii>a igt- 194. 197- e tee, AltrojiK^udizto <B 
chi ftudia lolamente l'antiche Filofefieiij. Qpale 
Audio di FUofbGa li ike abbracciare, e ^le lctn> 



hK di chi vuole applicailì alle Leggi, ed alla Me* 
diclni per coolìgtto del Gravina , e del Baglivi . 
ioi. Altri conlìgli per ì Giovani fltidenii 20J. iiS. 
219. tli- a>8. FiloPofì antichi , che hanno fciiiro 
molto olcuramente 116 Dall' orcuricà di Ariftotile 
De fono decivaie molte felle de' Tuoi feguaci 116, 
Erchine , Platone , ed aliti , difcoftatifi da' fHtl an* 
Ilchi Maeltri , lì adattarono con lode alle nuove 
manieic di lilorofare di Sociate, di ZcDtmc, d'Bu* 
. elide , e d' Epicuro z,}i. 

Forme inateiiali non (ano ptr loro ncSe fuflanu , aii' 
co in fetitenza di molti Antichi iS. Non conlifto- 
no , che in una determinata modificazione délla_i 
materia fecondo i moderni 19: ;4. Di tal fentU 
mento fu altresì Ariftotile 29. e feg. Goti pensò 
Pittigota , e l'iatone 71. Come in ta! fentenza lì 
fpieghino moltilTìmi effttti naturali 36. J7. l'ér- 
chè tali forma li polfano chiamare fulianzialì j8; 

Fosforo maravigliofo , la cui fiamma li eftingue nello 
rpicitn di vino, e canfervaQ nell'acqua laz. Al'< 
irò Fosforo loi. * 

Freddo non è, che una privazione dr caldo lor. 
Sembra cib alcuna volta alfermare Ariilotile , feb- 
ne altra fiala dice 1' oppoHo . ivi * 

Fuoco non polGede leggierezza aflbluta 104. taj 
fiamma (iella macchina pneumatica , eftratto l'acre, 
in gib difcende 101. Il fuoco noDrale è parto del 
celefte 108, Rag|i del noUro fuoco raccolti con^ 
ifpeccliio parabolico accendono il fiioco rzo. l\ 
cclcft'c e autore di moliiflìme afietazioni dei corpi, 
e comi 108. 105. 11 medelimo , raccolto per mez- 
ta di fpecchi , abbrucia , e confuma affai più del 
noftralc , e perche 109. 110. Il fuoco acquilta atti. 
«it3 avvicto£id ad alno fuoco , per la maggior cO- 
fii delle pinicdic , t noo pei im ouova fona 



d' atliazione , giafia il rcntimento del Boeihave 
ji6. Sue particelle compooeDii , £ piti verilìmile^ 
che lìano sferiche , come piacque ad Epicuro , che 
pitatnidali , come credeva Platone , e peichi iii. 
1x3. II celcrce i della mederima Datura del tene- 
fere 1^3. Anche il fuoco cekrte fi moftia ellèiu 
impuro 1x3. 

G 

G Atleti! del Sig. Marchefe Riccardi epe» la 
fàmoTa , che abbia fatto Giordano jo. 
Galileo : Varie proprietà del moto ritrovate dal mC' 
defimo )7. 61. e feg. 81. Spiegazione di quella 
foa Aupenda pn^x»iztone , che le ciicoofetesze di 
cerchi grandiffimi poflouo eOerc nguali ad un fol 
punto 181. i8j. Oflèrvazioni fovra le macchie lo- 
lari 113. Varj pieg) del Galileo decantati dal Fili- 
caia 10;. 

Ceneraiioni de' corpi li fanno , fecondo Atiflotile , 
o per tnsfigu razione , o per apponimcnto , o pei 
ifcemamento , o per componimento , o per altera- 
zione ti. 

Fra Giordano da Rivalto ; Sue eccellenti picroeati- 
ve?.* 

Giulia Cefare fi pente della fua codardia in vedete la 
flatua d' Aleflandio Macedone 9;. 

F. Abate Grandi : Alcune verità- da eflb dimodt^te 
intorno al moto 6i. 81. 87. e feg. Sua dimoerà' 
zione , che le periferie circolari , quanto mai o 
grandi , o pìccole , fono allo fleffb punto , e per 
confeguenza tra di loro uguali , c come ciò ut- 
venga 184. e feg. 

Gravità de' corpi i proporzionale alla materia , che 
in fe contengono lé. Si varia , fecondo il CartcGo, 
dalla 



dalla diverrà quanrìtà de* poti , per dove , in lutti 
■ corpi , Tuppone palTare la materia foctile 1411, SÌ 
varia la graviti fpecifìca de' corpi per via di aido^ 
t di freddo 177. * Perchì Ci accrefca in alcuni cor- 
pi , dopo cfTere (lati dal fuoco calcinati 106. Gra' 
viÀ dell' aria : vedi Aria . [ gravi non li muovono 
nel medeGmo mezzo con velocità proporzionale al- 
le loro gravità , come falfamente alTeiI Arillotile 
j6. II più grave cade con un poco piìl di velocità 
per la minor reiiftenza , che trova nel mezzo , e 
perclid ;8. Tolta ogni relìRenza , tutt' i corpi , an- 
co di fpezie diverfa , lì muovono con pari velocità 
53. Se la gravità (ia Tempre colUnte , o diverlà in 

altaiche proponuotie reciproca , o diretta delle di» 
anH dil Gcniro della Tetra tfo. 61. 

I 

IDdia , bencbS lìa a tutto preTente , ed il tutto pro- 
duca , e conrervi , non dee dirsi anima de' corpi jz. 
Idee platoniche ^j. Impoftura circa le dette Idcev 
contro i feguaci di Platone jj. Kirpofta alla mede* 
lima . ivi , 

Idrofcopìo , che cofa Ita * Fu inventato da Ipiiii 
figlia di Tcone 4.* Dipoi rinnovato dal FenDat,e 
dal Merfenno 4. * Migliorato da altri 4. * 

Ippocrate , e Tuo sbaglio , circa le future del cra> 
pio 2ia. 

Jftrumepto per ilcandagliare la profondità del Mare^ 
ritrovato da Leon Baitifia Alberti Fìoicmìno , bea- 
chi TCDgB atuibuito all' Hook 4. * 




LìKt , tanto del fuoco celefie-, cfie del noltnle , fè> 
..pa^da un mezzo raro. in un piìl <letlfo, fi refrange, 
c 6 acGofta alla pupcndicofaie xirata dal punto 
dell* incidenza fui piafio , cbe divjjle i delti mezzi 
Uff. Si lifleiie Ja luce di amendue i foochi nel nio< 
•dp jaedefirao , facendo fenpic r angplo dell' inci> 
^oaa minale a quello della ijQe/lìone iip. jSua 
fbiBfliB seloeiiil . tvi.Sperienza delfìalijeo petjia- 
ttaodaie, fe fi muova ifrantaneanente jli,* Di* 
icafiijdelCaitefio , e dell' Ugcnio iototoo al mc- 
defimo Ibggctto. ivi.* OlTeivazioac del B-pcmei 
alquanto carretta dal Neucon 121. 

Lucrezio : Sua afTcìzianc circa i corpi gravi i;. 

Lume boreale appaifo nel 1716. la notte de' i^. Ot- 
tobre ^6, Orsecvato io Frauda dal i'7o^. lino al 
. 171 1. ITI . Fu saittia wa>ia da Gnomo 4k Toun - 
Beirann» ^4.6 &i nMo'aixlie a Pjiiilo , ed a Se*. . 
neca.ivì .Da alcuni vksitjitaauto««iaia boreale 
206; Se ne adducono alcune cigioni 207^ * E* igoo* 
u la vera «anta 107, ' ' ' . , 

Luna , e liioi raggi jifleS , percM ìiod Apportino «a- ' 
lore ,aiico raccolti dallo fpecdiio iaceft3iaito.ii4. 
e feg. Che proporzione abbia 1' Ìo[enfi<^r.d^ nw- 
defimi fovra la terra , a qnelta dei raggi del Sale ' 
dìriitUffleiite fcagliati fona la 'medéthiM ti;. . . 

M 

Mflcchie folari : V.Solc. 
Materia prima : Sua cfsEnza conGfie , feconda 
il Caitelio nella femplice cfteniione in luogo , lar- 
go. 
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jpi pralbiido , c perchS ii. SecDotfo De^ooito 
' in un numera innumetabile di atomi eterni ce. ii. 
~ AiìAotile dice oia eflet ella il pnmo fofgeito di 

■ qualunque cola , oia non cflèrc cofa alcuna detei- 
jDÌnaiB 13. Alcune difficolti coDira la fentenza di 

' Cartefio 13. e feg. Rirpofla de' Caiielìani 16. Re* 
plica concio i medelìmi 16. e feg. Difficoltà contro 
la fentenza d' Epicuro 20. e Teg. DiffìccUa contro 
le definizioni di Ariltotile 14. 1;. Rirpofta alle 
delìme 15. 26. Alcuni vogliono , che Ariliotilo 
ciedelTe , che la materia del corpo fìtico fofseio i 

. quattro noti clementi 1^. 

Materia tbtiile d* Ariftotile chiamata poi etere dal 

■ Carlefìo ElTendo fluida , epercib compoDa 
' di parti rotonde, non pu6 efcluderc ogni voto i-jù. 
Materie , che lì nattano nella piefente Lettera 11. 
(Mattcmatica : Heceflaria per la filoTolìa aij. CiovaL> 
' - alla contetnplaaione delle cofe celeftl 1)4. aie. A& 
. fue& la mente alla verità degl' in&llibili MiRetf 

della S. Fede colla dimoDrazione di alcune pfopo» 

■ iizioni apparentemente impoBìbiji,xa6, e fi^ - 
■Mercurio : v, Argentovivo, 

•Mictorcopio : Inventato dal Galileo 7, * 

Itlonti : Fico della Tenariffi: vien creduto da alounì U 

' pili atto della Terra 141.* Sbagli preR , e corre* 

zìobI addotte favra 1' altezza di varj monti : ì?i . 
'Moto : Secondo il Cartefìo 2 un' applicazion fuccer* 
' iìVa del corpo mobile a divcife parti de' corpi cìr- 
-' conviciiù 40. Sette regole dal medeRmo ftabìlice^ 
intorno at moto , iiccome fono fondate fovra una 
fàlb f potefi , fiilfe G rendono 4 j, 44, Per altro «io> 
tivo la prima lesola , la quarta , la fcfta , e parte 
' della fctiima &tle lì aimoftrano ^j. e feg. La quan> 
' titi del moto che cofa-fia fecondo Io ftcflb Autore 
' 40. N«a fi utantieitt iempn wU' u^vcifo la fitffii 
K , quan- 



qtfimtìA A moto 41. Secondo E(^eo» U jnto a 
. un pKfiaggio di im..laoeo all'altra 47; Secondai 
. Atiftotile yim atto Jel corpo mobile m «amo C 
jDobìIe 48. OìTÌfiotte de* mod affMoau dal medea 
£010.48^ Il Iblo moto locale pub eSere 1* noieO Uf 
loie de' Dafdmeoti' , delle eatnaìùiA , dell' altea- 
aiow , degli aumend , e delle dinriauzioBi de' oot« 
..pi49.tfeg. Kiceve nelle jNUtì della matenatHtt» 
il Tuo vigoK ^daf Sole jo. tegtà del moto (bbUite 

- dall' Ugeifio, dall' Drcn, e 3iì Vallis se' corpi 
'. duri , e negli elalìici Ss. Altre ptopticià del moto 

dimoltraie dall' Ugeoio 8;. 90. Moto de' proietti , 
come lì produca rccoadailGalTeDdifiS.é^.Si tigetu 
la dì lui opinione 69. 70. Sentenza diArÌftotiIe,d[> 
mofcrata fàlfa dal Galileo , e dal Borellì , il quale 
petb non & avveduto in alTegnaie la vera cagione 
^0. ft moto de' proietti non fi fa per linea retta , 
anche Dell'ipotelt della forza >mpiefla,giuf(a il Bo< 

- selli 'II. 71. Moto de' proietti come fi cootiDUÌ , 
: feconda Aii&otìle 74. Secondo il D, Siair . ivi . Si 

'rigetta r una , e l' altra opinione 74, 7;. Si appro* 
H , Tovra di ciò , quella del Cartello 7;. c feg. 
Varie proprietà di looti dimofcratc dal Galileo 6]. 
eieg. Che linea deferiva il proietto net Tuo moto 
81. Oue moti contrari, uniti nel tempo lieCa ,nel 
niedefìnui corpo 79.. 80. Moto accelerato de' corpi 
cadenti , non dipende dalla forza clafiica dell' aria 
75.* Problema del Bernulli intorno al moto . 6$. 
V. Bernulli . Moto compollo , come fi iàccia 8). 
Dal concorro di varj corpi , tanto dotati , che pri- 
vi di fòrza eUllica , che infieme s' urtino , ^nel 
che ne refulit 81. e feg. Che velocità comunicht un 
corpo percuotendo nell' altro Sj- Oliai via tenga il 
■tubile f^into da più forze ad un medelitno ceati^ 

' sei y.ÙK. dÌKUQDl SS* G 6tg. DerciiveodA. un mo- 
■ bilft 



bile nna curva d' intorno ad un centro , ]' aree di 
efla incercette fra ami convergenti a detto centro 
fono pioporuonali a' tempi del [Doto,eìufla ilNeu- 
ton SS. Che proporzioni paflino tra Te forze cen* 
frali, e le dillanze dal centro, intorno a cui fi rag> 
girano in varj cali 88.' c 1^ Notizia dei moti ne* 
eeflktìa per la cognizione degli eSeiti naniEaU Ut, 
Poco ne pailaioBO gli anticbi itj. * 

N . 

NAtnralì effistti Averfi .cóme li fpìeghìno per la To- 
la teffiinra delle patti della maceria ;6. 
Nei?Ì t Fallamente pensò Arifiatile, che princìpialTe- 

ro dal caoie uz. 
Neuton : Dice , che i corpi uguali Tarebbono pofta 
la materia tome di Canefio , ugualmente gravi e 
perche if. V. Còr^. L'aree defcrittc intorno ad 
un centro ita nn mobile, che proprietà abbiano 88. 
V. Moto . Che le gravità de' corpi fono in duplica* 
la ragione de* diametri della terra preH contraria- 
mente 19. 61. Che il corpo [nìl grave i quello , 
che fatto una determinata iDole mag^oi materia^ 
racchiude 36. Che la luce S propaga ut tempo i», 

o 

Occhiali ; fi oirii^oid drca il-Ioto Invntore , ed 
al tempo in cni furono trovati x'. à. V. Cwnoe- 
chialì . 

Olio di Vetriolo , e Spìrito di Nitro , fe li prendono 
dagV inferrai reparatamente , folto di follievo . fe 
uiutamence , di danno 171. 

Opacità de^ corpi in che conlìAa 37. ' 

Oro:E'pÌ&p«(utt dell'usua dica venti volte ijB. 

li A c da^ 
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e délP |UÌa intofso a ventimila 177, E'il coipo piQ 
denfo , die fi novi-, e pu» ancot eflb lu t Tuoi 
pori ing. * Non pub &pàfi , te Móa ^& pori , o 
pulì nude 178. ' 



p 



Pendoli , ed alcune loro piopiietil 66. 67. 
P«ipate[ici : Aicuni falfamentc afTecifcono , che 
r aria , e 1' acqua abbiano in te gravità , e leggic- 
lezza inficme liti. Alni , put fal[àinciite CTcdono, 
che per impedire il voto , fi muova l' aria , e 1' acqua 
qualora vengano tolti loro i corpi circonvicini 129. 
. Falla curioro di un l'eripatctico 19Ì. Ciò che fcrif- 
fe un infigne Teologo peripatetico iu vedere , che 
, atiridi fioùl fetta urtavano in ifcogli nocivi , p« 
- Tolet troppo dipendere da Arillotile i^j. Altra 
Fetìpateiico dice di potei fofteaeic due contiane 
opinioni co' telli di Atiftoiilc 117. 
Fefo diverfa dipende dalla diveifs quantità di nate* 

ria , che nel corpo grave fi contieiM 178.* 179. 
Pico Monte , V. Monti. 

Fittagora : Silenzio , che imponeva a' fut» Scolari 
198. Non volle eflet chiamato lavio , roa amatore 
della fapienza 119. 

Platone , e fuo sbaglia nel credere , che la bevanda.. 
pal&ITe per 1' afpra arteria zìi. 

'Pluiarco , e lòde die fa al filenzio 198. ' 

-Polvere d' archibnfo , e perche prenda fuoco , e fac- 
eta fiamma nella macchina pstumatica efttatio l'ae- 
re lOJ. 

Pori ; Quanto abbondino in alcuni corpi , che appari- 
fcuno nivali , C pieni 17K, 187, e feg. L' oro non 
fi Ta , fe abbia in lui pìil fpazia voto , che pieno 
I7S- V, Oca . Non fi dà corpo (èmi pori i-jg. 
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Fotanooe AletTandiino InveiiUiie della Setta chiana. 

ta Elettiva 8. 
Pioiclti , eloio moto. V.Moto. 
ffopofizioni degli Amichi , pnchi alcune fi fiau 
maotcaute in «edito , bcnchà cnonce g. 



/^Ualitì àt%\ì Elementi aflwnateda AriftoiiIe04: 
Vi e feg. V. Elementi. 

Qyaliià occulte , (ìmpaiiche , attiuiive ce ideate da* 

gli Anticbi ity, 
Qlìantitì dì moto, che cd& lia fecondo il CaiteGo^o. 

E*làl(b,d]elì manteo^ Tenete la medcGna qua^t 

tità di mota , e pciclie 41. V. Moto» 



RAg^ della tnna . V. Lnia. 
Rag^ del nofiio fuoco , e del Sole . V. Fno»; 
Karefazione : E' un dilatamento della inaterìa , pn coi 
eflk occupa maggtoierpaiio, La CondenriBìone iua 
lilirìngimenio dula mateiia , per cui occupa miaot 
luogo 171. SeDience di alcuni Scolafiici confutate.* 
circa la rarefazione, e condenfazione 172. 17 j. Dtu 
force di rarefazioni , e di rondenrazioni vuole Aiifto> 
tile, una in renfo ri gorofo quando la materia mntvb ' 
forma, l'altra allorché folanienle fi altera, ed ammette 
nei pertugi refultanti da tal rarefatone una fìranien 
miuutiflìmamateria perriempirlt, che vieopotefciu' 
ùt nella coodenfaztoae 173. 174, Non fi ainmeite 

Set piU ragioni la prima Torta di rarefazione, ccon» 
enlauone 174. 171. La feconda forta e più adatta» 
bile alle maiaziooi de' corpi 17;, Il rifiringerìi , ed 
ampiiarfi delU nuteiia pei via dc^ pori i creduta 



inrutiicicale p« iO^gare i divnriintnì gradi di n- 
lilà , e denfitì de' corpi di rpezie diverfa , comu 
Alla , Oro , Argento ce. iTft. e fcg. Si fpiep il 
moda , come ciò poQa fati! iqS. e Ctg. VitKftwo- 
ai di guacoulidenzione , cbe accaggioM in An- 
ni corpi i&o. i8i. 

Kuiià De*ciH|ri dacbediptoda ^6. 

Sig. AbiK lUccuiS 1 c file pieiogadye 2. 

s ■ 

SAIi divnS , • loro vaiia Bgiiu ^ b ^mh fempre 
nunteagDiNkiv^iuHisia toK> divifiotte . 163. * A 
. falnitn ufiiala , o-fia fai peira> , ha )a figura dì piì- 
fina cfagooO' c»' lali per lo pia difugiuli léU. * il 
vetriolo , o Ga di Gprl , o Romano , o di G«rma> 
' aia , O i^Uo OBoaoUà Agro , ha la figura di pa- 
ulkpipeda ronA^eo'conKauta da bi piaoi tutti 
paralnk^uutii , oUiquaagoU , e9iìA^;olf , v»- 
nwtk>.pecbla' qwmia degli' Meolir, ftnnito-&j 
- AvnIÀ coadiaione d<I vetrioia i*8- * ■ K- Tamra è 
-' fmile di figoc» al vetrioli agro: i68i. * £' Allunie 

- .di iocca>è di.fìgoia d' un ottaedro , contenuto da^ 
• -sita ttiangoit equilateri léi.*" li comune, il 
; nuÌBO,.ii&l gmnia4bno4ll^ra^ciibica e pe- 

- tèi<KagonGteduti<deiJailMftMKtira'i6&'''IiitDraa 
; aUs>GgiiK(tE»fali-MiWi it&igllefanini'^ to'Sve- 
: dEiRl»^o.r«ftìfcCippBll« i6^* Skfi-v«diui eoi 
-, jaicn}fco|Ma.ti«IU.IbliitkNMdd vetfielt»^ «-ut-fiti. 

godei tìtin»lo;i6& 11(9. 
Smb: E' cagioiu ^ diveifi eSéttl natunli', »coHie'50L 
■ |t. Sparge hoco , ed di fuoco compolto , edotto « 

- come credeva AiiAotile , privo 'diq^ualuiiqiM calo* 
te ut. Ragioni contio-tal (cnlciua di Aiiftotite 

■1 111.113^ A^ucbifrdelSalefcopeiie'tUGaBIci»,* 
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: poi i» altri iij'. 124. Cagionano verìsrmtlniente la 
dìfTcrenza del caldo , e del freddo da per Mtto foa 
via la Terra , nelle medelime fiagionj di anni di« 
verli , e perchè 114, Op|»!izio»e contro tale .opi' 
nione 114. RirpoDa alla medesima 11$. 

Specchi incendiari : Non Ce ne fa 1' Autore per elTcre 
antiehiffirai 6.* Opinioni intorno 3 ciò 6. 7. * 

Spirito di NiCio , e Olio di Vetriolo , fe li prendono 
dagl' infertni lèpa ratamente, fono di loro follievo , 
te ualt&menn , di daAo 17%. 

Sofiuiaé Dtm pdiniio nkOttaloleiu» prodiun a£ aa> 



TEnOometrì : A aria inventati dal &n(OTÌo , coìto 
fpirlto di vino , dal' Galileo 7. * 
Terra : Contiene in To ttitt- i prìncipi > ix^f faretnnu* 
■ tfwraWlì [H-Odttiioni- , ed il SoledS loro ii conve- 
Bcvole moto jj. EniinieTaztone' di varie Tpezìe di 
^ corpi , che ha in fe 16^. Fu creata A parti dilS* 
- migliami , acciocché fupplilfe- a tante diverfe na- 
fcenze , aumentazioni , e produzioni , Non li puf> 
. facilmente dcrerminaie , che figura-, e qualità ab- 
••btanole tante pani , che la coiApongono 166. AI 
più. fi può dire , che eircndo la terra un corpo du> 
IO , generalmente parlando , fari cómpofEa', o di 

CTtt afpte, e ramofe' atte a iirin^ersi , ed avvi- 
pparsi , o di corpi prifmatici al^uanio gcandl , 
chisT abbiano nella fupnficìe loro parti rainofe , ac- 
ctedcMItiaRO uniti , ed immobili 167. il rifconiro 
. Mlt deit» figure prifmatichc 1' abbiamo da' fali , 
e da* crifialli , e delk dette parti ramofe dal zolfo 
i68>. I fili dì0èMftono di Seatt , fccooda^be US- 
ftaat i£&. V, SaJi. Tcna ftigioe ooa 
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i tua mai titrovaca 165.' Epicuro ciedS U Teti:} 

formau in fòggia di lambuio zac 
Timante Piuore ^re^ loj. 
Tnrpateoza da che dipenda 37. 



VAiniglia : Modo paTticolare , con cui R propagl 
Ja pianta di cSa Z07. e feg. 
Vclodtà de' corpi cadeniì non fono tra loro in pTo- 
poreion contraTÌa delle densità de* mezzi , conf^- 
me voleva Ariftotìle j8. jg. Varj ^adi di velodcì 
de' medcGmi , c diverfi fpazj paltati da eflì in tem- 
pi uguali , fecondo che la gravità loro è coftante , 
oppuT variabile io varie guife 6z. e feg. Qjianio sia 
maggiore la velocità nel moto di proiezione di quel* 
la , colla quale fi iduovodo i. gravi all' ingiìl pec 
tagionc della fola etaviià 72. La velocità u^ cor* 
pi pub fupcrare qualunque benchS naflìma letiftcn- 
za , giufu il parcie del Galileo , det Tonicelli , e 
del Borelli a>. Velocità terminale (^cco&lta 86.* 
Venere lamosiflìnia ftama di Galleria di S.A.R. ope- 
ra di Cleomene Greco 30. 
Vento : Seconilo ì" oOèmzioni di David Frelicbìò , 
DoA foffia mai nelle fommià degli altilfimi mona 
141. 

Vefpucd ; V. AmcrìgOt . 

Ugenie : Leggi intorno al moto 81. Teotemì bellit 
fimi intorno al medesimo (oggetto 85.90. e feg, Siia 
opinione intorno al pefo de' corpi 179. InRimo al 
moto inftantaneo delia luce contro il Cartesio 13 1.* 

Viaggi confiderabilt fatti da alcuni Filorofi a Iblo fine 



d' imparare £14" 

" "Ì9 : lon leggi u 



U»o,èVallÌ9:L oro leggi intono al moto 82, 
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